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All'interno del mercato del Gas naturale la qualità e l'efficienza del servizio 
offerto ai clienti finali per ogni prestazione è strettamente correlata all' efficacia 
dei sistemi informativi e dei protocolli di comunicazione utilizzati per lo scambio 
di dati e di documentazione tra i vari attori operanti nella filiera.  
Il presente lavoro si propone, a tal proposito, di analizzare l'introduzione di uno 
strumento, già presente nel settore elettrico, all' interno del settore del Gas: il 
Sistema Informativo Integrato, vagliandone benefici e criticità. 
La trattazione parte dall' analisi dell' evoluzione del settore del Gas dagli anni del 
monopolio fino alla liberalizzazione, soffermandosi principalmente su 
infrastrutture e dinamiche del mercato, sui meccanismi di tariffazione, sulle 
attività e responsabilità dei diversi attori operanti nella filiera.  
Il prosieguo dell' elaborato si focalizza sull' implementazione del Sistema 
Informativo Integrato all' interno del settore e sui benefici che questo strumento 
apporta in termini di: garanzia dell' uniformità di trattamento dei dati verso tutti 
gli operatori, semplificazione di processi e contenimento dei costi, monitoraggio 
adempimenti nei confronti dei clienti finali assicurando tempi certi e risultati 
affidabili ed infine verifica da parte dei soggetti istituzionali competenti del 
comportamento del mercato consentendo loro eventuali azioni correttive dell 
'assetto regolatorio. 
La trattazione prende le mosse dall’ analisi del percorso intrapreso da diversi 
anni dall’Autorità per l’ Energia elettrica e il Gas, confermato nel Piano 
Strategico per il triennio 2012-2014 nell’ ambito della linea strategica relativa 
all’ empowerment del consumatore, e descrive i primi orientamenti in relazione 
all’ estensione del Sistema Informativo Integrato al settore del Gas naturale.  
Nello specifico, vengono descritte le prime fasi necessarie all’ avvio del SII 
ovvero la costituzione del Registro Centrale Ufficiale in termini di 
accreditamento dei soggetti, il popolamento del medesimo con un primo insieme 
di dati rilevanti e gli obblighi di aggiornamento degli stessi. Il documento 
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illustra, inoltre, i processi che s’intende gestire prioritariamente per il tramite del 
SII.  
Il cuore centrale della tesi si focalizza sulla gestione delle informazioni e la 
disponibilità dei dati, incluse le misure dei prelievi, e su come queste abbiano 
rappresentato un fattore critico sin dall’ avvio della liberalizzazione e la 
centralizzazione di informazioni di sistema in una banca dati unica.  
Il lavoro darà evidenza, infine, di come l’introduzione del Sistema Informativo 
Integrato  rappresenti un passo importante verso una migliore gestione dei 
processi con la finalità ultima di sostenere la competitività e l’ efficienza delle 








“Una panoramica sul settore del 
Gas” 
 
1.1 Introduzione al settore 
Il mercato del gas naturale sta attraversando un periodo di profondi mutamenti. 
In uno scenario di costante sviluppo dei consumi, cresciuti nel periodo 1995-
2011 con un tasso medio annuo del 2,7% e previsti in espansione dell’1,7% 
medio annuo nell’orizzonte 2012-2035, una serie di fattori contribuiscono a 
ridefinire in modo sostanziale gli equilibri geopolitici globali, attuali e 
prospettici. 
Si stanno affacciando sulla scena nuovi Paesi produttori, in particolare in Medio 
Oriente, nell’area del Caspio e nel Sud-Est Asiatico, mentre dal lato della 
domanda si afferma con sempre maggior forza il ruolo di traino delle economie 
emergenti sudamericane, della Cina e dell’India. Contestualmente, gli Stati Uniti, 
fino a pochi anni fa importatori netti, grazie alla produzione dei ingenti quantità 
di gas non convenzionale hanno raggiunto una sostanziale autosufficienza e si 
candidano a diventare un potenziale Paese esportatore. Queste tendenze 
determinano nuovi assetti nelle diverse regioni, con un impatto significativo 
sugli equilibri di domanda e offerta e sui meccanismi di formazione del 
prezzo. 
In linea generale, l’allontanamento dei campi di produzione dai centri di 
consumo rende sempre più necessario il ricorso al commercio internazionale per 
soddisfare i fabbisogni di gas nei singoli mercati nazionali. In questo contesto 
globale, il trasporto di gas via nave è quello maggiormente in grado di 
rispondere in tempi rapidi all’emergere di nuovi componenti di domanda, 
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grazie alle sue caratteristiche di flessibilità. Questa circostanza risulta 
particolarmente rilevante in alcune aree come l’Estremo Oriente, il Sud e il Nord 
America dove la localizzazione dei giacimenti da un lato, la relativa scarsità di 
gasdotti dall’altro, rischiano di isolare i mercati, ostacolando l’incontro tra 
domanda e offerta. 
Peraltro, è importante evidenziare come il Gas Naturale Liquefatto (GNL) possa 
contribuire, in prospettiva, a superare la regionalizzazione che ancora oggi 
contraddistingue il mercato internazionale del gas, caratterizzato da diverse zone 
di formazione del prezzo, con dinamiche di domanda, offerta e fornitura 
estremamente disomogenee tra loro. 
A mercati come quello nordamericano- resi sempre più liquidi dall’immissione di 
ingenti quantità di gas, anche non convenzionale- infatti, si contrappongono aree 
come il Sud- Est asiatico, la cui completa dipendenza dall’estero per la copertura 
del fabbisogno, rende particolarmente rigida la struttura del settore. Queste 
circostanze si riflettono nelle dinamiche dei prezzi, maggiormente legate alle 
componenti spot nel primo caso, regolate in larga misura da contratti Take-or-
Pay (ToP) di lungo periodo nel secondo. 
Solo l’incremento delle relazioni internazionali e dei flussi di scambio potrà 
contribuire in modo significativo ad una progressiva convergenza dei diversi 
mercati, con un impatto positivo sulla diversificazione degli 
approvvigionamenti, sulla competitività tra fonti alternative e sulle 
condizioni di fornitura all’utenza finale. 
In questo contesto, l’Europa si trova in mezzo al guado. Sebbene nel corso 
degli ultimi anni i Paesi UE abbiano assunto una posizione di leadership nella 
promozione dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili, il gas 
rappresenta ancora un asse portante per la crescita del sistema, coprendo 
oltre un quarto dei consumi finali di energia. In prospettiva, peraltro, questo ruolo 
è destinato a consolidarsi sia in virtù dell’impatto ambientale relativamente 
contenuto, sia per effetto del declino nell’utilizzo del petrolio del nucleare. 
Gli scenari di sviluppo mostrano come, nel corso dei prossimi due decenni, pur in 
presenza di una debole dinamica dei consumi, la dipendenza dai Paesi extra-UE 
3 
 
per la copertura del fabbisogno interno di gas sia destinata a inasprirsi a causa del 
declino della produzione interna, per superare l’80 % nel 2030. 
Proprio questo fattore ha indotto la Commissione Europea ad adottare una serie 
di provvedimenti per garantire la sicurezza degli approvvigionamenti, la 
diversificazione delle fonti di fornitura e la realizzazione delle infrastrutture 
necessarie a supportare uno sviluppo armonico del mercato. 
A livello comunitario, il dibattito in materia di energia è occupato dalle priorità 
che riguardano la creazione di un mercato unico su base continentale e 
l’individuazione dei corridoi strategici per collegare i Paesi UE ai nuovi bacini 
di produzione del gas. Solo la presenza di una rete di gasdotti, terminali di 
rigassificazione e impianti di stoccaggio magliata e interconnessa, infatti, è in 
grado di garantire la flessibilità del sistema, superando i colli di bottiglia e 
introducendo un maggior grado di concorrenza nel mercato. 
Proprio in questa prospettiva l’Italia può assumere un ruolo fondamentale. Il 
posizionamento geografico del nostro Paese, infatti, lo pone nella condizione di 
poter intercettare ingenti flussi di importazione provenienti dal mercato del Nord 
Africa, del medio Oriente e dell’Asia Centrale. Questa circostanza consentirebbe 
all’Italia di non essere più solo un mercato di destinazione per il gas 
necessario a coprire il fabbisogno interno, ma di diventare un mercato di 
transito per i flussi diretti in Europa centro- meridionale. 
Il nostro Paese, da sempre, ha investito in misura significativa sul settore del gas 
naturale. La presenza di un operatore forte come il Gruppo Eni da un lato, la 
rinuncia al nucleare compiuta negli anni ‘80 dall’altro, hanno, nel corso dei 
decenni consolidato il ruolo fondamentale nel settore degli idrocarburi e in 
particolare, del gas che ha acquisito un peso sempre maggiore nella copertura del 
fabbisogno energetico nazionale, in virtù dell’elevato rendimento e dell’impatto 
ambientale relativamente contenuto. A oggi, l’Italia è il Paese UE che evidenzia 
il maggior ricorso a questa fonte energetica, sia come input per la generazione 
elettrica ( quasi il 50%, a fronte di una media UE pari al 23,6%) sia, più in 
generale, nel soddisfacimento dei consumi primari ( circa il 35% contro  il 25,1% 
al livello europeo). Con queste premesse il gas rappresenta un fattore 
4 
 
fondamentale per la sicurezza energetica, anche per effetto di un grado di 
dipendenza dall’estero che ha superato il 90% del fabbisogno complessivo. 
Proprio la necessità di garantire la continuità delle forniture ha determinato, 
storicamente, una struttura di mercato rigida, basata su grandi infrastrutture di 
importazione, la cui realizzazione ha richiesto la sottoscrizione di contratti ToP a 
lungo termine a garanzia dell’ingente fabbisogno di investimenti. 
Sebbene questa funzione originaria si possa considerare sostanzialmente esaurita, 
la struttura delle forniture continua a far leva sui Take-or-Pay con clausole di 
aggiornamento dei prezzi stabilite in funzione dell’andamento dei prezzi 
internazionali di un paniere di greggi. Questo meccanismo è alla base di un 
livello dei prezzi del gas più elevato rispetto a quello registrato nei mercati 
spot europei, in calo per la riduzione della domanda interna e per la maggiore 
presenza del GNL. 
Peraltro, anche rispetto ai contratti ToP europei l’Italia evidenzia un significativo 
gap di prezzo, riconducibile, almeno in parte, alle condizioni di fornitura 
negoziate prima dell’avvio del processo di liberalizzazione. 
L’incompleta integrazione con i mercati europei, dovuta a interconnessioni 
con l’Europa solo scarsamente disponibili per utilizzo di operatori terzi e la 
mancanza di volumi significativi di capacità di rigassificazione disponibile 
per sfruttare opportunità di forniture economicamente vantaggiose 
contribuiscono a far sì che, nonostante l’Italia abbia una sovra-capacità di 
importazione dai Paesi produttori, il mercato spot, seppure in crescita, sia ancora 
poco liquido e i prezzi rimangano più alti rispetto ai concorrenti europei. 
Il settore, quindi, deve sostenere numerose sfide, da cui dipende la 
competitività di medio-lungo periodo non solo del comparto energetico, ma del 
sistema Paese nel suo complesso. Prezzi del 20% circa superiori a quelli rilevati 
in media negli altri Paesi UE, la necessità di garantire un corretto bilanciamento 
tra domanda e offerta e il bisogno di una rete di infrastrutture più flessibile per 
incrementare la competitività degli approvvigionamenti, sono le criticità più 
rilevanti che ostacolano il pieno dispiegamento del potenziale del settore. 
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In questo contesto, dopo oltre vent’anni, l’Italia è tornata, con la Strategia 
Energetica Nazionale, a dotarsi di uno strumento di pianificazione. Il 
documento riprende priorità note, ma con un nuovo approccio integrato per 
rilanciare la crescita del Paese e restituirgli un ruolo centrale in ambito 
europeo. 
L’obiettivo principale è quello di prefigurare un riordino complessivo del settore 
energetico che faccia leva sull’incremento dell’efficienza, sull’integrazione delle 
fonti rinnovabili, sul rilancio dell’ upstream nazionale e sullo sviluppo e 
l’integrazione dei mercati dell’elettricità e del gas. 
La riforma del comparto del gas, in particolare, passa attraverso una chiara 
definizione degli obiettivi e delle strategie di sviluppo, l’adeguamento dei 
profili regolamentari, nonché una più efficace governance del sistema. Nel 
corso degli ultimi anni, infatti, l’effettivo sviluppo di nuovi progetti ha trovato 
ostacoli sia nella ripartizione delle competenze tra Stato, Regioni ed Enti Locali 
in materia di energia, successiva alla riforma del Titolo V della Costituzione; sia 
nell’opposizione dei singoli territori sui quali le infrastrutture dovrebbero 
insistere, generata dall’attenzione ai temi dell’impatto ambientale e del dissesto 
idrogeologico.  
Solo un riordino dei livelli di governo da un lato e la precisa individuazione dei 
vantaggi in termini di economicità delle forniture per gli utenti finali e per il 
sistema produttivo nel suo complesso dall’altro, potrebbero dare nuovo impulso 
al settore. 
L’attuale dotazione infrastrutturale, infatti, appare sostanzialmente adeguata a 
supportare l’evoluzione attesa dei consumi interni; tuttavia, qualora si volessero 
perseguire obiettivi strategici di più ampio respiro, trasformando l’Italia in una 
piattaforma per il gas diretto nell’Europa centro-meridionale, sarebbe 
necessario un significativo potenziamento della capacità di importazione e di 
stoccaggio. 
La realizzazione di nuovi terminali di rigassificazione, di gasdotti in grado di 
connettere l’Italia ai promettenti bacini del Medio Oriente e del Caspio, di 
capacità in contro-flusso verso Nord e di capacità di stoccaggio addizionale 
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consentirebbe, infatti, di assicurare una progressiva diversificazione delle fonti 
di approvvigionamento in concorrenza tra loro e un aumento dei volumi 
scambiati alla Borsa del gas. Questi due fattori renderebbero il mercato più 
liquido, contribuendo a far emergere un segnale di prezzo legato agli equilibri di 
domanda e offerta, a incrementare la competitività del mercato e a innestare un 
processo di convergenza con gli altri Paesi UE. 
Il perseguimento di questi obiettivi risulta particolarmente ambizioso e richiederà 
lo sforzo congiunto non solo degli attori istituzionali coinvolti, ma anche di tutti 
gli operatori presenti a vario titolo nel mercato. 
In questo scenario giova sottolineare l’importanza del fatto che il settore delle 
infrastrutture – vero asset strategico dello sviluppo – sia presidiato da un 
operatore unico integrato in tutte le attività regolate, caratterizzato da dimensioni 
rilevanti (il network italiano rappresenta il 17% della rete europea dei gasdotti) e 
da un’autentica vocazione internazionale. Il Gruppo Snam, infatti, dopo il 
processo di separazione proprietaria, si presenta come un soggetto forte, 
indipendente e stabile in grado di: 
➔ sviluppare nuovi investimenti nei segmenti del trasporto, dello stoccaggio e della 
rigassificazione sia in Italia, sia all’estero (direttamente o in partnership con altri 
operatori) in modo da promuovere il ruolo del sistema gas italiano in Europa; 
➔ garantire la piena terzietà di accesso alla rete e focalizzare lo sviluppo delle 
infrastrutture necessarie a un mercato concorrenziale e diversificato; 
➔ assicurare la continuità della strategia di lungo periodo nell’interesse del Paese. 
In particolare in questo capitolo si vuole prendere in esame il fabbisogno 
energetico italiano e le direttrici di sviluppo delineate nell’ambito della nuova 
Strategia Energetica Nazionale ed esaminare il settore del gas naturale in Italia, 
tracciando un quadro delle attuali dimensioni del mercato e delle prospettive di 







1.2 Il mercato dell’energia in Italia  
Dopo oltre vent’anni, l’Italia torna a dotarsi di uno strumento di 
pianificazione con la 
Strategia Energetica Nazionale: priorità note, un nuovo approccio integrato 
per rilanciare la crescita del Paese e recuperare un ruolo centrale nel 
contesto europeo 
 
1.2.1 Il fabbisogno energetico nazionale 
Il fabbisogno energetico italiano complessivo ha raggiunto nel 2014 i 166,4 
milioni di tonnellate equivalenti (mln/TEP), evidenziando una contrazione del 
3,8 % rispetto all’anno precedente (173,0 mln/TEP). 
 
Figura 01 - Consumi energetici per fonti primarie, 2013-2014 (mln/TEP) 
 
 
Dopo quindici anni caratterizzati da un progressivo incremento dei consumi, con 
un tasso di crescita medio annuo pari all’1,3% nel periodo 1990-2005, a partire 
dal 2006 si è verificata una graduale contrazione dei consumi. Questa dinamica è 
riconducibile sia agli effetti della crisi economica che ha determinato la flessione 
della produzione industriale e il rallentamento della domanda elettrica, sia da 




Figura 02 –Consumi finali di energia in Italia  (mln/TEP) 
 
 
Analizzando l’andamento delle singole fonti nell’ultimo biennio è possibile 
evidenziare i mutamenti nel profilo dei consumi. Anche nel 2014 è proseguita la 
flessione dei consumi di energia, che si sono ridotti del 3,8 per cento, fermandosi 
a 166,4 Mtep e così tornando sui valori dei primi anni ‘90. In contrazione tutte le 
principali fonti fossili, sebbene con intensità e motivazioni diverse: 
➔ il petrolio ha evidenziato un calo pari all’ 1,8 per cento a causa dell’ulteriore 
crescita delle quotazioni, nonché del rallentamento economico. Con 57,3 Mtep è 
tornato sui valori di metà anni Sessanta ; 
➔ il gas naturale ha sperimentato una severa contrazione (-11,7 %) , attestandosi a 
50,7 Mtep, un valore analogo a quello di fine anni novanta, sia per il minore uso 
come input per la generazione termoelettrica, sia per effetto della riduzione dei 
consumi civili. Se la riduzione dei consumi civili è stata influenzata dal clima 
mite – fattore di natura congiunturale – la minore produzione termoelettrica 
riflette non solo il protrarsi della crisi economica, ma anche i cambiamenti 
strutturali del mercato della generazione. Il gas naturale, infatti, da un lato sconta 
la concorrenza del carbone che, pur essendo caratterizzato da un impatto 
ambientale significativo, presenta rilevanti vantaggi competitivi in termini di 
economicità; dall’altro, deve fronteggiare il ricorso sempre più diffuso alle 
rinnovabili nelle ore diurne. Questa circostanza ridimensiona la presenza del gas 
naturale nella generazione elettrica e produce effetti negativi, sotto il profilo 
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economico-finanziario, agli impianti a ciclo combinato, che rappresentano un 
parco impianti relativamente giovane per aver remunerato in maniera adeguata la 
mole di investimenti effettuata; 
 
➔ i combustibili solidi (il carbone) hanno segnato una riduzione del 4,9 per cento e 
i circa 13,5 Mtep sono quasi allineati a quelli del 2009, in conseguenza della 
persistente crisi del settore siderurgico e dei minori impieghi nella produzione 
termoelettrica; 
 
➔ le fonti energetiche rinnovabili, in netto contrasto con le fonti fossili, hanno 
mostrato una dinamica espansiva (+4,5%) anche per l’inatteso aumento della 
produzione idroelettrica (+8,1 per cento). il bilancio 2014 delle fonti rinnovabili è 
stato molto positivo, l’aumento ha portato il loro peso sul totale dell'energia al 
21,2%. 
 
➔ le importazioni nette di energia elettrica registrano una crescita del 3,7% (9,6 
Mtep). 
 
L’effetto complessivo di queste dinamiche, caratterizzate da una contrazione dei 
consumi e da un incremento della produzione interna di energia, compresa quella 
di greggio e gas naturale, è stato un miglioramento del dato relativo alla 
dipendenza energetica dall’estero dell’Italia, che è scesa dal 73 per cento rispetto 











Figura 03 – Consumi di energia primaria da tutte le fonti in Italia,1965-2013 (mln/TEP) 
Fonte: elaborazione CNR sui dati BP 
 
L’effetto di questi diversi andamenti ha determinato un mutamento profondo 
nella composizione del mix di combustibili che coprono il fabbisogno energetico 
nazionale. 
Nel periodo compreso tra il 1965 e il 1973, in pieno boom economico, si assiste 
ad una rapida e costante crescita dei consumi energetici, che in meno di un 
decennio passano da 80 a 137 Mtep (+70%). E’ determinante in questo frangente 
il ruolo del petrolio, che raggiunge il suo massimo storico, e la cui incidenza sul 
paniere in termini percentuali passa da 65% a 76%. 
Tra il 1974 e il 2005 la crescita dei consumi energetici è meno dirompente 
(+36% in poco più di 30 anni) e segnata da un andamento più altalenante. Di 
interesse, in questa fase, non è tanto il valore complessivo dei consumi, bensì il 
cambiamento della composizione delle fonti di approvvigionamento: in leggera 
flessione il petrolio ( 14%); sostanzialmente stabile l’idroelettrico; in notevole 
aumento il carbone (+78%), la cui incidenza sul bilancio complessivo, pur non 
trascurabile, è tuttavia modesta se confrontata con quella di molti altri Paesi 
europei; a far la parte del leone è invece il gas naturale, il cui contributo cresce da 
15,8 a 71,2 Mtep (+450%). 
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Dal 2006 ad oggi i fenomeni di maggior rilievo sono due: da una parte si assiste a 
un decremento del fabbisogno energetico pari al 15%, sulle cui cause abbiamo 
già accennato; dall’altra si ha l’aumento dirompente delle nuove energie 
rinnovabili, che grazie al traino delle politiche incentivanti (p.e. i Conti Energia), 
vedono crescere esponenzialmente il proprio contributo. Solare ed eolico, in 
particolare, passano in termini assoluti da 0,7 a 8,8 Mtep, con un’incidenza 
percentuale sul paniere – inizialmente irrisoria – che si avvicina ora al 6%. Le 
fonti rinnovabili tradizionali, in questo breve arco di tempo, rimangono 
complessivamente stabili: è da segnalare in ogni caso la moderata variabilità 
della produzione idroelettrica, imputabile principalmente alle variazioni 
stagionali di piovosità. Per inciso, il record di produzione idroelettrica del 2014 è 
di poco superiore al picco di produzione registrato nel 1977. 
La crescita complessiva delle FER in questo scorcio temporale si accompagna ad 
un deciso calo delle fonti fossili, che in termini assoluti si contraggono del 30%: 
per il gas, in particolare, si tratta di una vera e propria inversione di tendenza 
rispetto ai decenni precedenti, con i consumi di metano che ritornano ai valori 
della fine degli anni ’90. 
 
Figura 04 - Consumi di energia primaria in Italia, copertura in percentuale per fonte di 
energia. 
 
Fonte: elaborazione CNR su dati BP 
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In Figura 04 sono riportati i panieri riassuntivi dei consumi di energia primaria 
per il 1965 e per il 2014: nel periodo in esame l’incidenza del petrolio, del 
carbone e del gas sul sistema di approvvigionamento si è ridotta solamente di 4 
punti percentuali, passando dall’85,2% all’81,4%. Nel 1965: idroelettrico 10,4 
Mtep (13%); altre FER 0,6 Mtep (0.8%); nucleare 0,8 Mtep (1%); fonti fossili 
68,2 Mtep (85,2%).  Nel 2014: idroelettrico 12,9 Mtep (8,7%); altre FER 14,8 
Mtep (10%); nucleare 0 Mtep (0%); fonti fossili 121,2 Mtep (81,4%). 
 
1.3 La nuova Strategia Energetica Nazionale 
Dopo un’attesa durata oltre vent’anni, l’Italia sembra intenzionata a dotarsi 
nuovamente di un Piano Energetico Nazionale allo scopo di fornire un quadro 
organico per la riorganizzazione e lo sviluppo di un comparto strategico per il 
futuro del sistema Paese. Infatti, l’elaborazione di una nuova Strategia Energetica 
Nazionale (SEN) – resa pubblica sotto forma di documento di consultazione 
nell’ottobre 2012 e varata in via definitiva il 14.03.2013 – prende le mosse dalla 
consapevolezza che una riforma complessiva del settore possa svolgere un ruolo 
cruciale per la ripresa di un sentiero di crescita sostenibile e per il rilancio della 
competitività del Paese. 
 
1.3.1 Gli obiettivi generali 
In particolare, nella stesura del Piano il Governo ha individuato alcune criticità 
fondamentali che richiedono un’azione incisiva per superare un gap accumulato 
nel corso degli anni nei confronti degli altri Paesi europei. 
 





Muovendo da queste premesse, la nuova Strategia Energetica Nazionale pone 
quattro obiettivi principali che dovrebbero consentire di coniugare i recuperi di 
competitività con il perseguimento dei target fissati in ambito europeo dal 
Pacchetto Clima–Energia (i target 20-20-20) e con il percorso di 
decarbonizzazione previsto in un più ampio orizzonte temporale (la “Roadmap to 
2050” della Commissione Europea). 
 
Figura 06– Obiettivi della Strategia Energetica Nazionale 
 
 
Scendendo ancora in maggior dettaglio, la Strategia Energetica Nazionale prende 
a riferimento un orizzonte temporale di medio periodo (2020) per individuare 
sette aree di intervento prioritarie su cui concentrare gli sforzi anche attraverso la 











Figura 07 – Aree di intervento della Strategia Energetica Nazionale 
 
In particolare: 
➔ la promozione dell’efficienza energetica, strumento ideale per perseguire tutti 
gli obiettivi sopra menzionati, per la quale si prevede il superamento degli 
obiettivi europei; 
➔ la promozione di un mercato del gas competitivo, integrato con l’Europa e con 
prezzi a essa allineati, e con l’opportunità di diventare il principale Hub nella 
fascia meridionale del continente; 
➔ lo sviluppo sostenibile delle energie rinnovabili, per le quali il Governo mira a 
superare gli obiettivi europei (20-20-20), contenendo al contempo l’onere in 
bolletta; 
➔ lo sviluppo di un mercato elettrico pienamente integrato con quello europeo, 
efficiente (con prezzi competitivi con l’Europa) e con la graduale integrazione 
della produzione rinnovabile; 
➔ la ristrutturazione della raffinazione e della rete di distribuzione dei carburanti, 
verso un assetto più sostenibile e con livelli europei di competitività e qualità del 
servizio; 
➔ lo sviluppo sostenibile della produzione nazionale di idrocarburi, con 
importanti benefici economici e di occupazione e nel rispetto dei più elevati 
standard internazionali in termini di sicurezza e tutela ambientale; 
➔ la modernizzazione del sistema di governance, con l’obiettivo di rendere più 
efficaci e più efficienti i processi decisionali. 
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Nelle intenzioni del legislatore, la realizzazione di questa strategia dovrebbe 
consentire un’evoluzione del sistema graduale ma significativa, con i seguenti 
risultati attesi al 2020: 
➔ un allineamento dei prezzi all’ingrosso ai livelli europei per tutte le fonti 
energetiche (elettricità, gas e carburanti), con un risparmio di € 14 mld/a sulla 
fattura energetica estera (rispetto agli attuali € 62 mld). Contestualmente, si 
dovrebbe registrare una riduzione della dipendenza dall’estero di 17 p.p. 
(dall’attuale 84% al 67%), grazie all’incremento dell’efficienza energetica, 
all’aumento della produzione da fonti rinnovabili, alle minori importazioni di 
elettricità e alla maggiore produzione di risorse nazionali. Si stima che questi 
risparmi possano equivalere a 1 p.p. di PIL addizionale e siano sufficienti a 
riportare in attivo la bilancia dei pagamenti; 
➔ investimenti per € 180 mld nel periodo 2012-2020, sia nella green e white 
economy (rinnovabili e efficienza energetica), sia nei settori tradizionali (reti 
elettriche e gas, terminali di rigassificazione, stoccaggi, sviluppo idrocarburi); 
➔ una riduzione del 21% delle emissioni di gas serra, superando gli obiettivi 
europei per l’Italia pari al 18% di riduzione rispetto alle emissioni del 2005; 
➔ una contrazione del 24% dei consumi primari rispetto all’andamento inerziale al 
2020 (ovvero, -4% rispetto al 2010), superando gli obiettivi europei di -20%, 
grazie alle azioni di efficienza energetica; 
➔ il raggiungimento di una quota del 23% dell’energia rinnovabile sui consumi 
primari e di circa 
➔ il 35%-38% sui consumi elettrici, con una graduale riduzione dall’86% al 76% 











Figura 08 – Benefici attesi dall’implementazione della Strategia Energetica Nazionale 
 
 
Il perseguimento degli obiettivi prioritari e il raggiungimento dei risultati stimati 
dovrebbero essere accompagnati da ulteriori benefici in termini di rilancio della 
crescita economica e dell’occupazione grazie ai recuperi di competitività 
conseguiti nei settori in cui i consumi di elettricità e gas hanno un’incidenza 
maggiore. 
 
1.3.2 Gli assi prioritari di intervento 
In linea generale, per ciascuno degli assi di intervento, la Strategia Energetica 
Nazionale si pone l’obiettivo di individuare i target da raggiungere e le iniziative 
da intraprendere per implementare efficacemente i programmi di sviluppo dei 
differenti segmenti. 
 
La promozione dell’efficienza energetica. Il primo fattore preso in esame dal 
documento di consultazione relativo alla SEN è quello che riguarda 
l’individuazione delle misure di promozione dell’efficienza energetica, che viene 
considerata un’opportunità fondamentale per raggiungere in modo simultaneo gli 
obiettivi di contenimento dei costi energetici, di incremento della competitività, 
di rafforzamento della sicurezza, di miglioramento della performance ambientale 
e di promozione della crescita economica. Il superamento dei target fissati a 
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livello europeo (un recupero di efficienza del 20% entro il 2020 rispetto ai livelli 
del 1990), infatti consentirebbe risparmi significativi in termini di importazioni di 
combustibili fossili e di emissioni climalteranti, oltre a contribuire al 
perseguimento di una leadership industriale in grado di catturare la crescita del 
settore sia in Italia, sia all’estero. In particolare la Strategia Energetica Nazione 
pone l’obiettivo di: 
➔ ridurre di ulteriori 20 Mtep i consumi di energia primaria al 2020, equivalente a 
un risparmio pari al 24% circa rispetto allo scenario di riferimento europeo 
(superando così l’obiettivo del 20%); 
➔ ridurre di circa 55 mln/t l’anno le emissioni di CO2 in atmosfera; 
➔ evitare l’importazione di combustibili fossili per un valore pari a circa € 8 mld/a. 
Sebbene l’Italia evidenzi una buona perfomance in termini di efficienza 
energetica, ponendosi in ambito europeo ai primi posti in termini di intensità 
energetica con un livello del 18,7% inferiore alla media, si registra un elevato 
potenziale di risparmio non ancora sfruttato che, attraverso interventi mirati, 
potrebbe offrire significative opportunità per il Paese nel suo complesso e per i 
singoli consumatori. 
 




Più incisive misure per incentivare i recuperi di efficienza, infatti, avrebbero un 
impatto rilevante su una pluralità di segmenti di business e di comparti del settore 
energetico in cui l’applicazione di tecnologie caratterizzate da una migliore 
performance potrebbe garantire una sostanziale riduzione dei consumi. 
 
Figura 10 – Consumi di energia per comparto e per utenza finale, 2011 (%) 
 
 
In questo contesto l’Italia vanta una presenza consolidata in molti settori 
industriali direttamente coinvolti nel comparto dell’efficienza energetica 
(elettrodomestici, domotica, illuminotecnica, caldaie, motori, inverter, smart grid, 
edilizia e auto) che potrebbero dare un contributo sostanziale se venissero 
rimosse alcune barriere che impediscono la piena realizzazione degli interventi. 
 
La Strategia Energetica Nazionale concentra lo sforzo di programmazione 
proprio sul superamento di questi ostacoli, prevedendo, in particolare: 
➔ il rafforzamento di standard minimi e normative, con riferimento sia al comparto 
dell’edilizia, sia al settore dei trasporti; 
➔ l’estensione nel tempo delle detrazioni fiscali, prevalentemente dedicate al 
settore delle ristrutturazioni civili, introducendo inoltre meccanismi correttivi che 
ne incrementino l’efficacia in termini di rapporto costi-benefici; 
➔ l’introduzione di incentivazione diretta per gli interventi della Pubblica 
Amministrazione, impossibilitata ad accedere al meccanismo delle detrazioni, 
anche allo scopo di trasformare l’efficientamento del patrimonio immobiliare 
della PA in un volano per il resto dell’economia; 
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➔ il rafforzamento degli obiettivi e dei meccanismi dei Certificati Bianchi, 
prevalentemente dedicati ai settori industriale e dei servizi, ma rilevanti anche nei 
trasporti e nel residenziale. Questo strumento, infatti, presenta elevate 
potenzialità in relazione all’ambito d’intervento e all’efficienza in termini di 
costo sostenuto dalla collettività. 
 
Congiuntamente a queste misure, la SEN pone l’ambizioso obiettivo di 
consolidare sul mercato la presenza di alcuni fattori determinanti per 
l’abilitazione effettiva delle tecnologie e degli interventi di efficienza energetica. 
In questo ambito risultano di particolare rilievo: il rafforzamento del modello 
ESCO, l’azione di controllo e enforcement delle misure, le azioni di 
comunicazione e sensibilizzazione, il miglioramento del sistema di monitoraggio 
e contabilizzazione dei risultati e il supporto alla ricerca e all’innovazione. 
 
La realizzazione delle misure previste e programmate comporta nell’orizzonte 
2013-2020 un intervento pubblico cumulato stimato in circa € 15 mld, che 
dovrebbe essere in grado in grado di stimolare 50-60 €/mld di investimenti 
complessivi, con importanti ricadute su un settore industriale che potrebbe 
acquisire una posizione di leadership a livello internazionale, consentendo 
parallelamente una contrazione di circa € 8 mld/a nella fattura relativa al 
combustibile importato. 
 
La creazione di un Hub per il mercato del gas naturale. Secondo la Strategia 
Energetica Nazionale, nell’ambito del mercato del gas naturale gli obiettivi 
prioritari da perseguire sono due: 
➔ il recupero della competitività in termini di costo della materia prima e 
conseguentemente di prezzo all’utenza finale; 
➔ il miglioramento della sicurezza degli approvvigionamenti, in un mercato sempre 




Con riferimento al primo obiettivo viene posto l’accento sulla necessità di ridurre 
il differenziale di prezzo con i mercati nord europei, fattore che consentirebbe, 
tra l’altro, di incrementare la competitività del parco di generazione 
termoelettrica, che oggi sconta un maggior costo variabile stimato in media tra i 
10 €/MWh e i 12 €/MWh. Più in particolare, nel 2012, il prezzo medio del gas al 
Punto Virtuale di Scambio italiano (PSV) è risultato pari a 29 €/MWh, a fronte di 
un valore registrato sui mercato spot olandese e belga (TTF e Zeebrugge) di 25 
€/MWh, con un differenziale del 13%. 
 
Figura 11 – Prezzo spot del gas naturale in Italia e in Europa, 2012 (€/MWh) 
 
 
In relazione al secondo obiettivo, la SEN sottolinea la presenza di un problema 
legato alla limitata flessibilità del sistema “alla punta”. Nonostante la capacità 
d’importazione dell’Italia sia, infatti, notevolmente superiore al fabbisogno 
medio annuo, il margine di sicurezza giornaliero che dovrebbe essere garantito 
dal sistema per evitare interventi sulla domanda in caso di picco eccezionale e in 
presenza di una situazione di riduzione di approvvigionamenti dall’estero risulta 
insufficiente. 
A fronte di una domanda di picco pari a 481 mln/mc/g, infatti, la produzione 
nazionale e i flussi di importazione sono in grado di offrire 384 mln/mc/g. In 
questo contesto, il sistema degli stoccaggi - che vengono ricostituiti tra aprile e 
settembre per poi essere utilizzati per l’erogazione nella fase invernale - possono 
offrire una capacità aggiuntiva compresa tra i 239 mln/mc/g all’inizio della 
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stagione fredda e i 150 mln/ mc/g alla fine di marzo. Con tali premesse il 
margine di sicurezza del sistema può essere valutato in circa 50 mld/mc/g per una 
durata di alcuni giorni, valore che in particolari condizioni può risultare 
insufficiente. Nel febbraio 2012, ad esempio, il protrarsi di rigide condizioni 
climatiche ha richiesto l’adozione delle misure del Piano di Emergenza, tra cui 
l’attivazione di centrali termoelettriche a olio e il contenimento di consumi di gas 
da parte dei clienti industriali che avevano offerto tale servizio a pagamento, con 
elevati costi complessivi per il sistema Paese. 
 
Figura 12 – Disponibilità del sistema alla punta, 2012 (mln/mc/g) 
 
 
Prezzi più contenuti e una maggiore dotazione infrastrutturale consentirebbero, 
inoltre, di promuovere la creazione di un mercato liquido e competitivo, 
pienamente integrato a livello europeo, agevolando l’Italia nel diventare un 
Paese di interscambio con l’Europa (offrendo anche servizi a elevato valore 
aggiunto) e di transito dalle fonti di approvvigionamento del Sud/Sud-Est. 
 
Per creare un ambiente favorevole al perseguimento di questi obiettivi è 
necessaria una significativa evoluzione del quadro normativo e regolamentare di 
riferimento. In particolare, gli elementi prioritari sono: 
➔ la promozione del pieno utilizzo dell’esistente capacità di trasporto dall’Europa 
verso l’Italia, attraverso un’applicazione rapida e rigorosa delle regole definite a 
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livello europeo per la gestione delle congestioni e di allocazione della capacità 
transfrontaliera; 
➔ la promozione della cooperazione tra Stati membri a livello di Regolatori, TSO e 
Governi al fine di evitare che possano sorgere ostacoli tariffari o di altra natura 
alla piena integrazione del mercato unico del gas; 
➔ la costruzione delle infrastrutture strategiche, realizzabili con garanzia di 
copertura dei costi di investimento a carico del sistema, per assicurare nel medio 
periodo sufficiente capacità di imposte di stoccaggio, anche per operazioni spot. 
Queste beneficeranno anche di iter autorizzativi accelerati e verranno selezionate 
attraverso procedure pubbliche basate su criteri trasparenti di costo-beneficio per 
il sistema, assicurandosi che i miglioramenti attesi in termini di competitività di 
prezzo e di sicurezza di approvvigionamento siano ampiamente superiori rispetto 
agli eventuali costi a carico del sistema; 
➔ il supporto alla realizzazione di altre infrastrutture di importazione (gasdotti e 
terminali di rigassificazione) non considerate strategiche, anche in regime di 
esenzione dall’accesso dei terzi, senza garanzia dei ricavi e contributi finanziari 
di natura pubblica. Queste infrastrutture potranno avere un ruolo chiave nella 
diversificazione delle fonti e delle rotte di approvvigionamento; 
➔ la promozione della disponibilità di capacità di contro-flusso virtuale e fisica 
verso i mercati del Nord e Centro Europa, per sfruttare a pieno la posizione 
geografica di collegamento dell’Europa con il Mediterraneo; 
➔ la promozione dello sviluppo di nuova capacità di stoccaggio, in particolare per 
le esigenze di punta in erogazione; 
➔ la definizione del Regolamento per il mercato a termine, al fine di sviluppare 
efficacemente la borsa italiana del gas, presupposto essenziale per un mercato 
efficiente e liquido; 
➔ la revisione della modalità di allocazione e accesso alla capacità di stoccaggio in 
maniera non  discriminatoria per tutti gli operatori. 
Lo sviluppo sostenibile delle energie rinnovabili. Lo sviluppo delle fonti 
energetiche rinnovabili continua a essere uno dei pilastri centrali per l’evoluzione 
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del sistema energetico nazionale. In questo contesto la Strategia fissa target 
ambiziosi. In particolare: 
➔ il superamento degli obiettivi di produzione previsti in ambito europeo della 
Direttiva 20-20-20, con un più equilibrato bilanciamento tra le diverse fonti; 
➔ la sostenibilità economica dello sviluppo del settore con un allineamento dei costi 
di incentivazione ai livelli europei; 
➔ un maggior sostegno alle tecnologie con ricadute più significative sulla filiera 
economica nazionale. 
 
Più in dettaglio, gli obiettivi quantitativi fissati prevedono il raggiungimento di 
una quota pari al 20% dei consumi finali lordi al 2020 – a fronte di un target 
europeo del 17% - equivalente a circa 25 Mtep di energia finale l’anno. Con 
riferimento ai singoli settori si prevede un obiettivo del 36%-38% nella 
generazione elettrica, del 20% negli usi termici e del 10% nel segmento dei 
trasporti. 
 
Figura 13 – Obiettivi della SEN nelle rinnovabili (%) 
 
 
Con riferimento alle misure da mettere in atto per il raggiungimento di questi 
target, la SEN prevede:  
➔ per il settore elettrico, che ha quasi già raggiunto gli obiettivi fissati per il 2020, 
di continuare a sostenere lo sviluppo, contenendo gli oneri per il sistema e 
incrementando la capacità di governo del volume e del mix. In questo ambito, il 
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Governo ha destinato ulteriori € 3,5 mld/a di incentivi, raggiungendo un totale di 
circa € 12,5 mld/a, con un impegno complessivo nei prossimi 20 anni di € 70 mld 
che si aggiungeranno ai 170 già stanziati. Gli incentivi unitari vengono ridotti 
avvicinandosi ai livelli europei e si sposta il mix verso tecnologie a maggior 
ricaduta sulla filiera economica del Paese e a maggiore innovazione. Nel medio-
lungo periodo, si prevede la graduale riduzione degli incentivi (con un previsto 
annullamento, in particolare nel caso del fotovoltaico) e la completa integrazione 
con il mercato elettrico e con la rete. Il raggiungimento della grid parity non 
implica l’abbandono delle politiche di sostegno, ma il ri-orientamento verso 
strumenti non onerosi per i consumatori elettrici; 
➔ per il settore termico, di mettere in campo una serie di meccanismi di sostegno 
specifici dedicati alle diverse categorie d’uso. Per lo stimolo delle rinnovabili di 
piccola taglia si punta all’introduzione di un Conto Termico che incentivi le 
tecnologie più virtuose, coprendo una quota dei costi di investimento iniziale. 
L’onere atteso a regime per il sistema è di circa € 900 mln/a con copertura sulle 
tariffe del gas. Per gli interventi di maggiore dimensione rimane il meccanismo 
di supporto dei Certificati Bianchi, che dovrebbe indirizzare verso la 
massimizzazione dell’efficacia ed efficienza degli interventi. Particolare 
attenzione verrà, inoltre, riservata alle potenzialità del teleriscaldamento e 
teleraffrescamento, attraverso l’attivazione di un fondo di garanzia. A fronte del 
sistema di incentivi messo a disposizione sono attesi 15-20 €/mld di investimenti 
cumulati al 2020, in un settore industriale in cui l’Italia vanta già un’importante 
presenza; 
➔ per il settore dei trasporti, di guardare con attenzione alle potenzialità dei 
biocarburanti e, in particolare, del biometano di produzione nazionale. Lo 
sviluppo dei biocarburanti è oggetto di ampia discussione a livello internazionale, 
dati i dubbi sull’effettiva sostenibilità del comparto. In questo contesto, la 
Direttiva Europea che regola la materia sarà rivista nel 2014. La Strategia 
conferma l’obiettivo di raggiungere una quota del 10% nell’uso dei biocarburanti 
entro il 2020, stimando un onere aggiuntivo per il sistema pari a circa € 1 mld/a 
rispetto all’uso di carburanti da combustibili fossili. Parallelamente, nell’ottica di 
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promuove la seconda e terza generazione di biocarburanti, la SEN propone una 
partecipazione attiva alla revisione della Direttiva Europea, lasciando aperta la 
possibilità di valutare un posticipo dell’obiettivo nel caso in cui sia necessario 
più tempo per un adeguato sviluppo delle tecnologie. Nel breve termine, il 
Governo ha già adottato alcuni provvedimenti per orientare il settore verso la 
produzione di biocarburanti di seconda generazione e per favorire lo sviluppo del 
sistema nazionale e comunitario lungo la filiera di produzione. 
Lo sviluppo delle infrastrutture e del mercato elettrico. Il mercato elettrico 
italiano sta attraversando una fase di profonda trasformazione. In questo 
contesto, la SEN individua tre obiettivi principali: 
➔ allineare prezzi e costi dell’elettricità ai valori europei; 
➔ assicurare la piena integrazione nel mercato europeo; 
➔ mantenere e sviluppare un mercato libero e pienamente integrato con la 
produzione da fonti rinnovabili, eliminando progressivamente tutti gli elementi di 
distorsione e assorbendo gradualmente la sovraccapacità produttiva attuale. 
Per eliminare il differenziale di costo – oltre alle azioni per l’allineamento dei 
prezzi del gas e degli incentivi per le rinnovabili ai livelli europei – si provvederà 
a: 
➔ sviluppare la rete elettrica, per ridurre i colli di bottiglia tra le differenti zone di 
mercato e per allentare i vincoli al pieno sfruttamento della capacità produttiva 
più efficiente; 
➔ monitorare le inefficienze e le distorsioni di mercato. In particolare si attiverà 
un’attenta revisione delle voci in, già cominciata con quella sugli incentivi Cip6 e 
con le azioni di accelerazione del decommissioning nucleare; 
➔ rivedere le agevolazioni a specifici segmenti di clientela. Diverse categorie, in 
particolare le piccole-medie imprese a elevata incidenza di consumi energetici, 
risultano infatti svantaggiate dall’attuale sistema. 
Per cogliere le opportunità derivanti dall’integrazione europea, sarà necessario 
armonizzare il sistema attuale e assicurarsi che tutte le scelte future convergano 




➔ la definizione dei codici di rete europei e della governance del mercato, e in 
particolare le nuove linee guida per l’allocazione della capacità di trasporto e la 
gestione delle congestioni trans-frontaliere; 
➔ l’armonizzazione delle procedure operative al fine di favorire un efficiente 
accoppiamento dei mercati (market coupling). Tra questi assume particolare 
rilievo la riflessione sul mantenimento o meno del prezzo unico nazionale, che 
costituisce un elemento di difformità rispetto agli altri mercati europei; 
➔  l’incremento della capacità di interconnessione trans-frontaliera. 
 
La realizzazione di queste misure appare di particolare rilievo. L’integrazione 
con il mercato unico, infatti, può rappresentare un’opportunità importante per il 
parco di generazione italiano – soprattutto se le azioni di allineamento dei costi 
del gas avranno pieno effetto – per poter esportare energia (o importarne meno) e 
servizi di dispacciamento verso i mercati europei, alleviando il problema di 
sovraccapacità produttiva del sistema. 
 
Per integrare al meglio la crescente capacità di generazione distribuita 
rinnovabile sempre più sviluppata, la Strategia Energetica punta l’attenzione 
sulla necessità di affrontare sia le problematiche dovute all’eccesso di 
produzione, sia quelle di sicurezza del sistema in un mercato in cui il parco 
termoelettrico viene progressivamente spiazzato. In particolare, la potenziale 
sovra-produzione a livello locale o nazionale sarà gestita: 
➔ in maniera preventiva, con effetto sui nuovi impianti, identificando le aree 
critiche, limitando la potenza incentivabile in quelle aree, e adottando specifiche 
prescrizioni in termini di prestazione; 
➔ nel breve, tramite una razionalizzazione di distacchi di importazioni e/o di 
produzione rinnovabile in caso di overflow; 
➔ nel medio periodo, rafforzando le linee di trasporto e distribuzione tra le diverse 
aree; 
➔ nel lungo periodo, a fronte di uno sviluppo sempre maggiore di produzione 
rinnovabile distribuita, rinforzando lo sviluppo di sistemi evoluti di controllo 
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della distribuzione (smart grid) e la capacità di accumulo, sia tramite un maggior 
ricorso ai sistemi di pompaggio, che tramite l’adozione di sistemi a batterie. 
➔  
Figura 14 – Evoluzione del mix di generazione, 2010-2020 (%) 
 
 
Le misure definite dalla Strategia Energetica Nazionale dovrebbero determinare 
una progressiva evoluzione del mix produttivo, modificando in modo sostanziale 
lo scenario atteso al 2020. In particolare, si dovrebbe determinare un quadro 
caratterizzato da: 
➔ un contenimento dei consumi elettrici, previsti in linea con i valori registrati nel 
2010, per effetto dell’andamento della congiuntura economica, ma in via 
prioritaria grazie alle politiche di efficientamento energetico; 
➔ un incremento dell’incidenza delle fonti energetiche rinnovabili, che dovrebbero 
raggiungere il gas naturale nel contributo complessivo alla generazione elettrica; 
➔ una riduzione delle importazioni nette, in virtù del progressivo allineamento dei 
prezzi nazionali a quelli europei. 
 
La ristrutturazione della raffinazione e della rete di distribuzione dei carburanti. 
La raffinazione e la distribuzione di carburanti sono settori di grande rilevanza 
per il Paese, che attraversano un periodo di forti cambiamenti e di difficoltà e che 
richiedono un’azione incisiva da parte delle istituzioni per salvaguardarne la 
rilevanza industriale e occupazionale. In questo contesto, la Strategia Energetica 
si pone l’obiettivo di: 
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➔ accompagnare il settore della raffinazione verso una progressiva ristrutturazione; 
➔ contenere i prezzi dei prodotti petroliferi; 
➔ migliorare la qualità del servizio della distribuzione per i consumatori. 
Con riferimento alla ristrutturazione del settore della raffinazione, in particolare, 
le azioni previste puntano a riconoscere la strategicità delle raffinerie e dei 
depositi maggiori e a introdurre procedure semplificate per la riconversione degli 
impianti di raffinazione. A questo scopo, appare di particolare rilievo la 
promozione di un piano di ristrutturazione del settore, con la possibilità di nuovi 
investimenti miranti a razionalizzare e ammodernare i cicli produttivi, orientando 
il settore verso prodotti di migliore qualità. Un ulteriore fattore che può assumere 
un ruolo fondamentale è l’introduzione di una green label in ambito comunitario 
per allineare gli standard ambientali e le condizioni competitive delle produzioni 
extra-UE. 
 
In relazione al settore della distribuzione carburanti, invece, gli interventi previsti 
nell’ambito della SEN mirano a: 
➔ incrementare il livello di liberalizzazione del settore, anche attraverso un maggior 
ricorso alla modalità di rifornimento self-service, la rimozione di vincoli sulle 
attività non oil, il miglioramento della comunicazione e della trasparenza dei 
prezzi; 
➔ razionalizzare la rete carburanti e la contrattualistica, mediante 
l’implementazione di misure per la chiusura di impianti incompatibili, la 
progressiva introduzione di nuove forme contrattuali di gestione degli impianti di 
distribuzione e di modalità di fornitura, la possibilità per i gestori di riscattare 
l’impianto, e l’incentivazione alla diffusione del metano per autotrazione; 
➔ istituire – nell’ambito del recepimento della Direttiva Europea sulle scorte – una 
piattaforma per il mercato all’ingrosso dei carburanti. 
 
Lo sviluppo sostenibile della produzione nazionale di idrocarburi. Come 
precedentemente evidenziato, l’Italia soffre di un’elevata dipendenza dall’estero 
per la copertura del proprio fabbisogno energetico primario, con un impatto 
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significativo in termini di bilancia commerciale. In questo contesto, il Paese può 
beneficiare di un ammontare di riserve di idrocarburi non trascurabile che, se 
adeguatamente valorizzate, avrebbero un impatto significativo non solo sulla 
fattura energetica, ma anche in termini di occupazione e crescita economica. 
 
In termini di obiettivi al 2020, la Strategia Energetica Nazionale individua: 
➔ lo sviluppo dell’attuale produzione di circa 24 mln/boe/a di gas e 57 mln/boe/a di 
petrolio, portando dal 7% al 14% il contributo al fabbisogno energetico totale; 
➔ la mobilitazione di investimenti per circa € 15 mld, la creazione di 25 mila nuovi 
posti di lavoro e un risparmio sulla fattura energetica di circa € 5 mld/a. 
Per il raggiungimento di questi target appaiono opportuni interventi sia di natura 
normativa, per garantire il rispetto dei più elevati standard internazionali in 
termini di sicurezza e tutela ambientale, e per semplificare gli iter autorizzativi 
oggi particolarmente lunghi e complessi; sia di tipo industriale, per favorire 
l’ulteriore sviluppo di poli tecnologici. 
 
Figura 15 – Produzione di idrocarburi, 2011-2020 (mln/boe/a) 
 
 
La modernizzazione del sistema di governance. Affinché la complessa 
architettura di riforma del settore energetico prevista dalla Strategia Energetica 
Nazionale sia concretamente realizzabile, è necessario prevedere una profonda 
riforma del sistema di governance. In particolare, appare indispensabile 
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rafforzare e coordinare la partecipazione dell’Italia ai processi decisionali 
internazionali (soprattutto europei), migliorare e semplificare il coordinamento 
orizzontale a livello nazionale e migliorare la cooperazione tra Stato, Regioni e 
Enti Locali. 
 
In questo contesto la SEN pone alcuni obiettivi particolarmente sfidanti: 
➔ con riferimento alle attività di formazione della legislazione europea, rafforzare 
la qualità e incisività della partecipazione delle Amministrazioni nazionali al 
processo di elaborazione delle norme comunitarie, consolidare la consultazione 
con stakeholder nazionali in modo da avere posizioni condivise sui temi in 
discussione, e introdurre un maggior coordinamento con i rappresentanti al 
Parlamento europeo; 
➔ in relazione al livello nazionale, rafforzare le forme di consultazione preventiva 
su obiettivi e strumenti, riducendo ove possibile la concertazione delle norme 
secondarie; 
➔ per quanto attiene il rapporto tra Stato, Regioni e Enti Locali, attuare la 
modifica della Costituzione, invocata da più parti, per riportare in capo allo Stato 
le competenze in materia di energia nell’individuazione delle infrastrutture di 
rilevanza nazionale; coinvolgere maggiormente i territori nelle scelte ex ante che 
riguardano gli insediamenti energetici, con l’istituto del dibattito pubblico 
informativo, e l’introduzione di forme di coordinamento preventivo con le 
Regioni, in modo da ridurre incertezze e contenzioso. 
 
1.4 Il mercato del Gas Naturale in Italia 
Con un ruolo centrale nel mix energetico il gas naturale offre un’importante 
occasione di sviluppo al Paese che, se saprà sfruttare le opportunità offerte dal 
mercato, si candida a diventare uno snodo nevralgico per i flussi di importazione 





1.4.1 Le dinamiche del mercato 
Come sottolineato nell’ambito dell’analisi della Strategia Energetica Nazionale, 
lo sviluppo di un mercato competitivo ed efficiente del gas naturale e 
l’opportunità di diventare il principale hub sud europeo rappresentano elementi 
in grado di rilanciare la competitività del Paese e di migliorare il profilo di 
sicurezza del sistema energetico nazionale. 
A livello nazionale, il gas naturale occupa un ruolo centrale nel mix energetico: 
l’Italia è il Paese UE che evidenza il maggior ricorso a questa fonte energetica, 
sia come input per la generazione elettrica (quasi il 50%), sia, più in generale, nel 
soddisfacimento dei consumi primari (circa il 35%). Con queste premesse il gas 
rappresenta un fattore fondamentale per la sicurezza energetica, anche per effetto 
di un grado di dipendenza dall’estero che ha superato il 90% del fabbisogno 
complessivo. 
 
1.4.2 Il bilancio del Gas Naturale in Italia 
Dopo un decennio di crescita ininterrotta, che ha portato il bilancio del gas 
naturale in Italia a raggiungere nel 2005 volumi pari a 86,3 mld/mc (CAGR 
4,7%), nel corso degli ultimi anni l’Italia ha sperimentato prima una stagnazione 
e in seguito una severa contrazione del gas immesso sul mercato. In particolare, 
tra il 2008 e il 2012 si è registrato un decremento pari, in valore assoluto, 
all’11,8%. Il fabbisogno complessivo di gas – 74,9 mld/mc nel 2012 – è stato 
soddisfatto dalla produzione nazionale per una quota pari all’11,5%, mentre la 
restante parte è stata coperta dalle importazioni nette. Analizzando in maggior 
dettaglio le voci che compongono il bilancio del gas naturale in Italia è possibile 
osservare quanto segue: 
➔ la produzione nazionale, dopo anni di costante declino ha evidenziato nel corso 
dell’ultimo triennio un lieve recupero attestandosi nel 2012 a 8,6 mld/mc, con un 
GAGR del 2,4%. Nel periodo 1995-2009, al contrario, si era registrato un tasso 
di decremento medio annuo pari al 6,5%, con un valore del produzione che è 
passato da 20,4 mld/mc a 8 mld/mc. Questo andamento è riconducibile da un lato 
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al progressivo esaurimento dei giacimenti maturi, dall’altro alla penuria di nuovi 
investimenti in exploration&production, anche per effetto dei vincoli ambientali 
sempre più stringenti e del significativo impatto dei fenomeni NIMBY (“Not In 
My BackYard”). Attualmente il Ministero dello Sviluppo economico stima le 
riserve di gas naturale in Italia in 62,3 mld/mc con riferimento alle certe e in 61,4 
mld/mc in relazione alle probabili. La quota preponderante delle riserve certe è 
localizzata in mare (58,5%), mentre la parte restante sulla terraferma (4,1%) in 
particolare nel Mezzogiorno (31%); 
➔ le importazioni di gas naturale hanno registrato un picco nel 2006, raggiungendo 
i 77,4 mld/mc, con un tasso di incremento medio annuo nel decennio precedente 
pari al 7,7%. Nel corso degli ultimi cinque anni si è registrato un andamento 
discontinuo, con un valore minimo raggiunto nel 2012 pari a 67,7 mld/mc. 
 
Figura 16  – Il bilancio del gas naturale in Italia, 1995-2012 (mld/mc/a) 
 
 
L’Italia, per la copertura del proprio fabbisogno dall’estero dipende per il 75% da 
Paesi Extra–UE, in particolare Algeria (34%), Russia (28%), Qatar (9%) e 
Norvegia (5%). Il 90% circa del gas naturale importato viene trasportato tramite 
gasdotto; mentre il ruolo del GNL, sebbene ancora oggi, residuale, ha conosciuto 
una significativa espansione per effetto dell’entrata in esercizio del terminale di 





Figura 17 – Importazioni di gas naturale per Paese di origine (%) 
 
 
Dal punto di vista della struttura commerciale, è possibile evidenziare come il 
mercato si fondi in misura prevalente sul contratti di fornitura pluriennale di 
lungo periodo: appena il 9% dei contratti ha durata inferiore a un anno, mentre il 
5% ha un orizzonte temporale compreso tra 1 e 10 anni. 
 
Con riferimento alla durata residua, invece, si registra come entro i prossimi dieci 
anni andrà in scadenza oltre il 50% dei contratti in essere; 
 
Figura 18 – Struttura contrattuale per durata residua (%) 
 
 
➔ i consumi finali hanno sperimentato una significativa evoluzione in termini di 
peso relativo delle differenti categorie di utenza. In particolare, a fronte di una 
severa contrazione del comparto industriale, in calo di quasi 10 p.p. nel periodo 
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2000-2011, si evidenzia il ruolo crescente degli usi civili (+4,4 p.p.) e della 
generazione termoelettrica (+3,7 p.p.). 
 
Figura 19 – Consumi finali di gas naturale per utenza, 2000-2011 (%) 
 
 
1.4.3 Le prospettive di crescita del settore 
La severa battuta d’arresto dei consumi di gas naturale registrata nel corso 
dell’ultimo quinquennio per effetto della crisi ha determinato un mutamento 
strutturale nell’assetto e nelle previsioni di crescita del settore. 
Se la straordinaria progressione sperimentata dal mercato alla fine degli anni ’90 
e nei primi anni 2000 aveva spinto gli analisti a fissare nel 2010 l’orizzonte 
temporale in cui i volumi di gas approvvigionati avrebbero superato i 90 mld/mc 
(nel 2004, le stime più ottimistiche si spingevano a prevedere consumi 
nell’ordine dei 96-100 mld/mc), oggi le prospettive si sono ridimensionate in 
misura significativa. Peraltro, è necessario sottolineare come l’incertezza che ha 
caratterizzato il recente passato abbia determinato una generale tendenza alla 
cautela nel prefigurare le analisi di scenario. Con queste premesse, prendendo in 
esame differenti fonti è possibile comporre un quadro sullo sviluppo atteso del 
mercato italiano del gas naturale. Snam, Ministero dello Sviluppo Economico e 
IEA sono sostanzialmente concordi nel ritenere che i consumi di gas naturale in 
Italia supereranno gli 80 mld/mc nel 2020 per raggiungere circa 90 mld/mc nel 





Figura 20 – Andamento della domanda di gas naturale in Italia, 2012-2030E (mld/mc/a) 
 
 
Se queste stime rappresentano un’indicazione circa le dimensioni a tendere del 
mercato, è necessario, tuttavia, sottolineare come lo sviluppo del settore dipenda 
concretamente da una serie di fattori determinanti. In particolare, oltre alla 
ripresa dell’economia nel suo complesso, assumeranno un ruolo centrale 
l’effettiva realizzazione delle politiche di efficienza energetica e l’evoluzione del 
mix di generazione elettrica, in primis degli impianti da fonti rinnovabili. Con 
riferimento al primo tema, l’efficacia delle misure messe in atto nel corso del 
prossimo decennio avrà un effetto sostanziale nella determinazione del 
fabbisogno energetico complessivo del Paese e, per questa via, 
sull’approvvigionamento delle differenti fonti primarie. In relazione, al secondo, 
l’evoluzione della produzione di elettricità da fonti energetiche alternative e 
l’effettiva integrazione del parco impianti nel sistema elettrico nazionale 
contribuiranno in misura rilevante alla ridefinizione del peso che la generazione 
termoelettrica avrà nel soddisfacimento dei consumi energetici. In questo 
contesto, nell’ambito della dinamica di espansione del mercato del gas naturale, 
il principale driver della domanda sarà proprio la generazione termoelettrica che 
nel periodo 2010-2020 dovrebbe registrare, nell’ambito del mix di generazione, 
un tasso di incremento medio annuo pari all’1,6%. Nonostante la dinamica 
espansiva delle fonti rinnovabili, infatti, il gas naturale continuerà a rappresentare 
la componente dominante nel mix per la generazione elettrica, con una quota 
superiore al 50%. 
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Figura 21 – Mix di generazione elettrica in Italia, 2010-2020E (TWh) 
 
 
Il solo incremento ascrivibile a questo segmento determinerebbe al 2020 un 
fabbisogno aggiuntivo stimato in oltre 4 mld/mc/a. A questa tendenza espansiva, 
in assenza di misure incisive per il rilancio del segmento dell’ E&P, farà 
riscontro un progressivo declino della produzione nazionale, per la quale si stima, 
nel periodo 2010-2030, un tasso di decremento medio annuo pari al 5%. La 
somma di questi due fattori è destinata a determinare il progressivo inasprimento 
della dipendenza dall’estero per la copertura del fabbisogno di gas naturale che 
dovrebbe raggiungere oltre il 95% nel 2030. 
Con questo scenario, la necessità di garantire la sicurezza degli 
approvvigionamenti, la diversificazione delle fonti e l’economicità delle forniture 
continuerà a rappresentare un obiettivo prioritario per lo sviluppo del sistema. In 
tale ambito, se i volumi garantiti da contratti ToP rimarranno stabili fino al 2015, 
nei quindici anni successi una quota significativa degli accordi in essere andrà a 
scadenza, lasciando nel 2030 ancora contrattualizzato il 40% circa dei volumi di 
gas necessari a soddisfare la domanda attesa. 
In prospettiva, pertanto, appare necessario valutare l’adeguatezza della dotazione 
infrastrutturale – in termini di gasdotti, terminali di rigassificazione e stoccaggi – 






1.4.4 La dotazione di infrastrutture 
Per il trasporto del gas naturale, l’Italia si avvale di un’infrastruttura tra le più 
estese e articolate d’Europa. Snam svolge l’attività di trasporto e dispacciamento 
di 
gas naturale avvalendosi di un sistema integrato di infrastrutture formato da circa 
31.700 Km di metanodotti (articolati in 8.800 Km d Rete Nazionale e in 22.600 
Km di Rete Regionale), un centro di dispacciamento, 8 Distretti, 55 Centri e 11 
Centrali di compressione. 
Con riferimento alle interconnessioni con l’estero, il Paese può far affidamento 
su una rete di gasdotti articolata in cinque linee principali che portano il gas alla 
frontiera in corrispondenza dei punti di ingresso della Rete Nazionale e di due 
terminali di rigassificazione situati a Panigaglia (SP) e nell’off-shore della 
provincia di Rovigo. 
 






➔ il gasdotto TENP-Transitgas, che collega i Paesi Bassi al Passo di Gries, 
attraverso Germania e Svizzera, con una capacità pari a circa 20 mld/mc/a. Il 
tratto tedesco del gasdotto è di proprietà di E.ON Ruhurgas (51%) e di Fluxys 
(49%), mentre i diritti sulla capacità fanno capo a Fluxys (70%) e a E.ON Gas 
Transport (30%); 
➔ il gasdotto TAG, che collega Baumgarten (punto di consegna del gas russo al 
confine tra Austria e Slovacchia) a Tarvisio, attraverso l’Austria, con una 
capacità di 37 mld/mc/a. La proprietà dell’infrastruttura è di OMV, mentre i 
diritti sulla capacità appartengono a Cassa depositi e prestiti (89%) e a OMV 
(11%); 
➔ il gasdotto TTCP-TMPC, che collega l’Algeria a Mazara del Vallo, 
attraversando la Tunisia e il Canale di Sicilia, con una capacità di 34 mld/mc/a. Il 
tratto tunisino dell’infrastruttura è di proprietà di Sotugas, mentre i diritti sulla 
capacità fanno capo a Eni. La sezione che attraversa il Canale di Sicilia, invece, 
vede la partecipazione paritetica di Eni e Sonatrach con riferimento sia alla 
proprietà sia ai diritti sulla capacità; 
➔ il gasdotto Greenstream, che collega la Libia a Gela, attraverso il Mar 
Mediterraneo, con una capacità di 10 mld/mc/a. La proprietà e i diritti sulla 
capacità dell’infrastruttura sono pariteticamente detenuti da Eni e NOC; 
➔ il terminale di rigassificazione di Panigaglia, con una capacità di 3,5 mld/mc/a 
di proprietà di Snam e soggetto a regime di TPA (Third Party Access) regolato; 
➔ il terminale di rigassificazione off-shore di Porto Viro (RO), con una capacità 
di 8 mld/mc/a. L’infrastruttura è di proprietà di Qatar Terminal (45%), 
ExxonMobil (45%) e Edison (10%). I diritti di accesso sono riservati a Edison 
per l’80%, mentre il residuo 20% è oggetto di TPA regolato. 
Complessivamente, il sistema italiano ha una capacità nominale di importazione 
stimabile in oltre 110 mld/mc/a di gas articolati in circa 100 mld/mc/a tramite 
gasdotto e oltre 10 mld/mc/a tramite nave, che si traduce in una capacità 




Figura 23 – Capacità di trasporto nei punti di ingresso, 2011 (mln/mc/g) 
 
 
In questo contesto, l’utilizzo delle infrastrutture ha raggiunto un livello dell’86%, 
per effetto dei minori volumi immessi a Gela e Mazara del Vallo (che hanno 
registrato una saturazione della capacità rispettivamente pari al 58,2% e 
all’84%), cui ha fatto riscontro un aumento delle importazioni in ingresso al 
Passo di Gries (95,8%) e a Tarvisio (92,5%). 
Per le attività di stoccaggio sono attivi 10 campi, realizzati in corrispondenza di 
giacimenti di gas naturale esauriti, con una capacità di erogazione pari a 15,6 
mld/mc, di cui 5,1 mld/mc destinati allo stoccaggio strategico: 
➔ Brugherio, Settala, Sergnano, Ripalta in Lombardia; 
➔ Cortemaggiore, Minerbio, Sabbioncello in Emilia Romagna; 
➔ Collalto in Veneto; 
➔ Cellino e Fiume Treste in Abruzzo. 
La proprietà e la gestione delle infrastrutture di stoccaggio fa capo a Stogit, 










Figura 24 – Infrastrutture di stoccaggio, 2012 
 
 
1.4.5 I progetti di potenziamento delle infrastrutture 
Il settore del gas naturale è ormai da 10 anni oggetto di grande attenzione 
nell’ottica del potenziamento delle infrastrutture di importazione e della capacità 
di stoccaggio. Ben prima che la Strategia Energetica Nazionale mettesse in luce 
le potenzialità del Paese come piattaforma di scambio in grado di intercettare i 
flussi di gas sia sulla direttrice sud-nord, sia su quella est-ovest, i temi della 
sicurezza degli approvvigionamenti e della diversificazione delle fonti erano al 
centro del dibattito tra operatori e attori istituzionali. 
Nonostante questo particolare livello di attenzione, dal 2000 – anno di avvio del 
processo di liberalizzazione del settore – a oggi, sono stati portati a termine due 
soli nuovi progetti: il gasdotto Greenstream e il terminale di rigassificazione di 
Rovigo. 
Questa circostanza, se da un lato è riconducibile alla governance estremamente 
articolata del settore energetico italiano, che contribuisce ad alimentare un 
elevato grado di incertezza in ordine ai tempi e alle modalità di realizzazione 
delle infrastrutture; dall’altro ha risentito della severa battuta d’arresto 
sperimentata dalla dinamica dei consumi nel corso degli ultimi anni. La 
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stagnazione del mercato, infatti, ha reso meno urgente il potenziamento della 
capacità di importazione, in un contesto caratterizzato, peraltro, da una generale 
scarsità di risorse, portando molti operatori a differire nel tempo le decisioni di 
investimento. 
Oggi, solo la prospettiva di creazione di un mercato unico su base europea, 
congiuntamente alla possibilità di giocare un ruolo centrale nell’area del 
Mediterraneo, può creare le condizioni per un rilancio del comparto con la 
realizzazione di nuovi gasdotti e terminali. 
Analizzando in dettaglio i piani di sviluppo di nuove infrastrutture di 
approvvigionamento è possibile osservare come esistano numerosi progetti in 
essere che, se integralmente realizzati, porterebbero la capacità di ricezione del 
nostro Paese quasi a raddoppiare. 
Con riferimento ai gasdotti si evidenziano quattro progetti principali: 
➔ due – TAP e IGI – che dovrebbero consentire all’Italia di intercettare i flussi di 
gas naturale del corridoio sud che a sua volta dovrebbe convogliare risorse 
provenienti dall’Azerbaijan, dall’Iraq e dal Turkmenistan; 
➔ uno – GALSI – che prevede la realizzazione di un’interconnessione tra l’Algeria 
la Toscana, attraverso la Sardegna, consentendone finalmente la metanizzazione; 
➔ uno – TGL – che comporta la realizzazione di un flusso bidirezionale (reverse 
flow) tra Italia, Austria e Germania, coinvolgendo i mercati della Repubblica 
Ceca e della Slovacchia. 
Lo stato di avanzamento di queste infrastrutture registra luci e ombre. Se l’iter 
dei gasdotti di connessione con il corridoio sud procede con la sottoscrizione 
degli accordi tra le parti e le richieste di autorizzazione per l’esenzione dal TPA e 
il progetto TGL avanza con le richieste di Valutazione di Impatto Ambientale, il 
progetto GALSI si trova in una fase interlocutoria, con i soci che hanno fatto 
slittare la decisione finale di investimento a maggio 2013. L’operatore di Stato 
algerino Sonatrach, in particolare, imputa questa circostanza non solo al calo 
della domanda ma anche a un indebolimento della volontà di supportare il 
progetto da parte del Governo italiano, a oggi maggiormente orientato a 




Figura 25 – Progetti per nuovi gasdotti 
 
 
Ancor più complesso il quadro relativo ai terminali di rigassificazione, per i quali 
si rileva una moltitudine di progetti, con diverso stadio di avanzamento e 
differenti probabilità di realizzazione. La necessità di acquisire numerose 
autorizzazione da un lato e la presenza di un elevato grado di opposizione da 
parte di Enti e Comunità locali dall’altro, rende particolarmente incerte le 
previsioni di sviluppo di questo segmento di business. Le elaborazioni effettuate 
da Nomisma Energia
1
 evidenziano come i progetti in fase più avanzata risultino 
quelli di Falconara Marittima, Gioia Tauro, Porto Empedocle e Livorno. Proprio 
quest’ultimo, che prevede la realizzazione di un impianto di rigassificazione off-
shore con una capacità di 3,75 mld/mc/a dovrebbe entrare in esercizio entro la 
fine dell’anno in corso. 
 
Figura 26 – Progetti per nuovi terminali di rigassificazione 
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 Nomisma Energia stila bimestralmente un rating delle infrastrutture di importazione gas in fase di progetto/ autorizzazione/ 
realizzazione, valutando quantitativamente ciascuna delle seguenti variabili: 1) processo di autorizzazione; 2) processo di 
negoziazione e conclusione degli approvvigionamenti; 3) esistenza di progetti di importazione alternativi; 4) livello di accettazione 
politica (Enti Locali il cui territorio è interessato dal progetto); 5) livello di accettazione sociale (popolazioni residenti nel territorio 
interessato dal progetto); 6) tempistiche di realizzazione dichiarate dai proponenti; 7) stato di avanzamento dei lavori; 8) esenzioni 
TPA; 9) problematiche legate all’accesso alla rete di trasporto nazionale;10) strategie e posizionamento del proponente sul mercato 
italiano dell’energia ed europeo, e integrazione lungo la filiera. Il rating si articola su 12 livelli (da “aa+” a “c-”) e non ha valore 




Nell’ottica di creazione di una piattaforma del gas naturale, il potenziamento 
delle infrastrutture di stoccaggio riveste un ruolo particolarmente rilevante. Un 
sistema potente e flessibile, infatti, non solo può garantire in modo più efficace la 
sicurezza e la continuità delle forniture a livello nazionale, ma è in grado di 
agevolare il funzionamento delle infrastrutture di trasporto come hub di scambio. 
In questo contesto, l’area della Pianura Padana – su cui già oggi insiste la più 
significativa capacità di stoccaggio a livello europeo – potrebbe rappresentare un 
punto di snodo fondamentale per il gas proveniente dall’estero attraverso le 
nuove infrastrutture di approvvigionamento. 
 
Figura 27 – Progetti per nuove infrastrutture di stoccaggio 
 
 
A oggi sono presenti sul territorio nazionale dieci progetti per la realizzazione di 
nuovi impianti di stoccaggio: sei localizzati proprio in Pianura Padana (quattro in 
Lombardia, due in Emilia Romagna); due nelle Marche, uno in Abruzzo, uno in 
Molise e uno in Basilicata. 
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Di questi: tre sono in corso di realizzazione (San Potito e Cotignolo, Cornegliano 
e Bordolano) per una capacità complessiva di oltre 3 mld/mc/a; uno (Cugno le 
Macine), con una capacità di 700 mln/mc/a, è in fase di rilascio; sei (Romanengo, 
Bagnolo Mella, S. Benedetto, Sinarca, Palazzo Moroni e Poggiofiorito) hanno 
intrapreso l’iter autorizzativo. 
 
1.4.6 Le prospettive di sviluppo del mercato 
L’analisi dell’assetto del mercato italiano del gas naturale proposta, evidenzia 
come il settore debba affrontare numerose sfide, da cui dipende la sostenibilità di 
medio-lungo periodo non solo del comparto energetico, ma del sistema Paese nel 
suo complesso. In particolare: 
Bilancio domanda-offerta. La recente crisi economica e lo sviluppo delle 
tecnologie rinnovabili ha fatto registrare sostanziali cali nei consumi di gas, che 
sono passati dagli 85 mld/mc del 2008, ai circa 75 mld/mc del 2012. Per il 2020 
gli scenari di evoluzione sono assai incerti, in base principalmente all’andamento 
della ripresa economica, all’efficacia del programma di efficienza energetica e 
allo sviluppo delle fonti rinnovabili. Anche in caso di un eventuale aumento dei 
volumi fino a 90 mld/mc o più, il Paese offre una ben più elevata capacità di 
importazione, attualmente superiore ai 110 mld/mc/a. Considerando anche la 
produzione nazionale (circa 9 mld/mc), oggi l’Italia rispetta la c.d. “Regola N-1 
per la sicurezza delle forniture ai clienti tutelati” introdotta in ambito comunitario 
nel 2010, che stabilisce che ogni Stato membro debba essere in grado di garantire 
le forniture a tali clienti nelle peggiori condizioni di domanda invernale anche in 
assenza della maggiore delle fonti di approvvigionamento, per un periodo di 
tempo determinato. Esiste pertanto, in condizioni normali di esercizio, una 
situazione di overcapacity strutturale rispetto alla domanda, non solo prendendo 
in considerazione le capacità tecniche delle infrastrutture di import, ma anche il 
loro utilizzo effettivo. In questo contesto, tuttavia, è necessario prendere in esame 
due elementi che spingono a considerare l’opportunità di accrescere 
ulteriormente la capacità di importazione: 
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➔ la necessità di diversificazione delle forniture. Un quota significativa della 
capacità di importazione del Paese, in particolare quella situata in corrispondenza 
dei punti di ingresso di Mazara del Vallo, Gela e del Terminale di Rovigo, è 
vincolata a fonti di approvvigionamento monofornitore: Algeria, Libia e Qatar. 
Lo sviluppo di un mercato competitivo e di un hub, al contrario, richiedono una 
pluralità di forniture alternative e in competizione, che consentano lo sviluppo di 
un mercato liquido; 
➔ la potenziale riduzione dell’approvvigionamento da Nord. La creazione di un 
hub per il mercato del gas presuppone la realizzazione dei reverse flow sulle 
linee di importazione di Passo di Gries, Tarvisio e Gorizia, per consentire ai 
volumi approvvigionati attraverso il corridoio sud di trovare un mercato di 
sbocco nell’Europa continentale. In questo scenario, cui è sottesa l’ipotesi che nei 
prossimi 15-20 anni i consumi di gas evidenzino un incremento di 150 mld/mc 
l’attuale capacità di importazione da Sud potrebbe risultare insufficiente. 
 
Prezzi. Come precedentemente evidenziato l’Italia mostra prezzi del gas elevati. 
Questa circostanza è dovuta principalmente alle modalità contrattuali di 
importazione. La maggior parte dei contratti, infatti, è di tipo Take or Pay con 
clausole di aggiornamento dei prezzi di fornitura stabilite in funzione 
dell’andamento dei prezzi internazionali di un paniere di greggi. Questo 
meccanismo sta oggi originando un alto livello dei prezzi del gas in Italia che è 
scollegato dall’andamento dei prezzi del gas spot in Europa, in calo per la 
riduzione della domanda interna e per la maggiore presenza del GNL. Peraltro, 
anche rispetto ai contratti ToP europei l’Italia evidenzia un significativo gap di 
prezzo, riconducibile almeno in parte alle condizioni di fornitura negoziate prima 
dell’avvio del processo di liberalizzazione. L’incompleta integrazione con i 
mercati europei, dovuta a interconnessioni con l’Europa solo scarsamente 
disponibili per utilizzo di operatori terzi e la mancanza di volumi significativi di 
capacità di rigassificazione disponibile in regime regolato per operazioni spot (il 
terminale di Panigaglia presenta limiti operativi che lo escludono dal mercato 
internazionale del GNL e per il terminale off-shore Adriatico vi è solo una 
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limitata capacità spot disponibile) contribuiscono a far sì che, nonostante l’Italia 
abbia una sovraccapacità di importazione dai Paesi produttori, il mercato spot, 
seppure in crescita, sia ancora poco liquido e i prezzi rimangano più alti rispetto 
ai concorrenti europei. 
 
Sicurezza. Nonostante la capacità d’importazione dell’Italia sia superiore al 
fabbisogno medio annuo, il margine di sicurezza giornaliero che dovrebbe essere 
garantito dal sistema per evitare interventi sulla domanda in caso di picco 
eccezionale e in presenza di una situazione di riduzione di approvvigionamenti 
dall’estero risulta insufficiente. A fronte di una domanda di picco pari a 481 
mln/mc/g, infatti, la produzione nazionale e i flussi di importazione sono in grado 
di offrire 384 mln/mc/g. In questo contesto, il sistema degli stoccaggi - che viene 
ricostituito tra aprile e settembre per poi essere utilizzato per l’erogazione nella 
fase invernale – può offrire una capacità aggiuntiva compresa tra i 239 mln/mc/g 
all’inizio della stagione fredda e i 150 mln/mc/g alla fine di marzo. Con tali 
premesse il margine di sicurezza del sistema può essere valutato in circa 50 
mld/mc/g per una durata di alcuni giorni, valore che in particolari condizioni può 
risultare insufficiente. Nel febbraio 2012, ad esempio, il protrarsi di rigide 
condizioni climatiche ha richiesto l’adozione delle misure del Piano di 
Emergenza, tra cui l’attivazione di centrali termoelettriche a olio e il 
contenimento di consumi di gas da parte dei clienti industriali che avevano 
offerto tale servizio a pagamento, con elevati costi complessivi per il sistema 
Paese. In questo contesto, un contributo importante può provenire dal 
potenziamento del sistema degli stoccaggi. Per il quale è prevista la realizzazione 
di nuovi progetti già autorizzati. 
Il superamento delle fragilità che ostacolano il pieno dispiegamento del 
potenziale del settore, passa attraverso una chiara definizione degli obiettivi e 
delle strategie di sviluppo e l’adeguamento dei profili regolamentari allo scopo di 
assicurare una progressiva diversificazione delle fonti di approvvigionamento e 
un aumento dei volumi scambiati alla Borsa del gas. Questi due fattori, infatti, 
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renderebbero il mercato più liquido, contribuendo a far emergere un segnale di 
prezzo legato agli equilibri di domanda e offerta.  
A tale scopo, un ruolo di particolare rilievo sarà giocato dalla componente spot 
delle forniture, in grado di incrementare ulteriormente la flessibilità del settore, 
sfruttando eventuali condizioni favorevoli sui mercati internazionali e utilizzando 
gli impianti di approvvigionamento in una logica “merchant”. Tuttavia, è 
necessario sottolineare come i contratti di fornitura di lungo periodo 
continueranno a svolgere un’importante funzione nel salvaguardare la sicurezza 
degli approvvigionamenti e la continuità nelle forniture, sebbene si possa 
considerarne sostanzialmente esaurita la funzione originaria di garanzia per la 
costruzione delle infrastrutture. 
Con la Strategia Energetica Nazionale, il Governo ha mosso i primi importanti 
passi nell’individuare priorità e interventi capaci di restituire all’Italia una 
programmazione di ampio respiro e, in prospettiva, un ruolo di rilievo nel 
contesto europeo. In tale ambito, risultano fondamentali le indicazione che 
prevedono: 
la promozione del pieno utilizzo della capacità di trasporto esistente. 
Attraverso l’applicazione rapida e rigorosa delle regole definite a livello europeo 
che entreranno in vigore a partire dall’Ottobre 2013, l’Italia mira a massimizzare 
l’offerta di capacità in ingresso sulla rete nazionale grazie a una più efficiente 
gestione delle congestioni e a meccanismi trasparenti per l’allocazione delle 
capacità transfrontaliera. L’implementazione delle nuove regole comunitarie 
dovrebbe peraltro rendere più semplici i transiti e gli scambi di gas, anche 
mediante l’introduzione di meccanismi di cessione della capacità prenotata, ma 
non utilizzata, anche su base continua. In particolare, il Governo intende 
promuovere il pieno utilizzo della capacità del gasdotto Transitgas – che riveste 
rilevanza strategica per l’Italia, rappresentando la principale rotta di 
collegamento con i mercati liquidi dell’Europa settentrionale – attraverso appositi 
accordi intergovernativi per l’applicazione dei principi di assegnazione della 




la realizzazione delle infrastrutture strategiche. L’individuazione delle nuove 
infrastrutture di rilevanza strategica per il mercato rappresenta il nodo centrale 
per lo sviluppo del settore e richiede di determinare la capacità addizionale 
necessaria a rendere il mercato liquido e competitivo, salvaguardandone al tempo 
stesso la sostenibilità finanziaria senza gravare in modo eccessivo sui 
consumatori finali
2
. Per le opere ritenute strategiche, il Governo prevede un 
meccanismo di recupero garantito dei costi totali di investimento a carico del 
sistema, anche in un contesto di riduzione dei consumi che quindi ne 
rallenterebbe la costruzione in base a meccanismi puramente di mercato.Tali 
infrastrutture verrebbero destinate ad accesso regolato prevalentemente per 
operazioni di breve periodo e beneficerebbero di una regolazione incentivante 
(ad esempio tramite garanzia dei ricavi anche in caso di parziale utilizzo) e di iter 
autorizzativi accelerati. Più un particolare, la formulazione definitiva della SEN 
individua come prioritari: 
➔ la realizzazione dei progetti di stoccaggio già autorizzati. Lo sviluppo di 
queste infrastrutture determinerà, infatti, un incremento di 75 mln/mc/g della 
capacità di erogazioene alla punta e di circa 5mld/mc della capacità di stoccaggio 
complessiva, consentendo di mettere in sicurezza il sistema nel caso di situazioni 
di emergenza; 
➔ l’incremento della capacità di rigassificazione di almeno 8-16 mld/mc/a, 
attraverso la realizzazione di 1-2 terminali selezionati mediante procedure ad 
evidenza pubblica tra i progetti in corso di sviluppo che non abbiano già assunto 
la decisione finale di investimento. 
 
la promozione di altre infrastrutture di importazione ritenute non 
strategiche. La SEN ritiene che questo genere di infrastrutture – costruite anche 
in regime di esenzione dall’accesso dei terzi e quindi con costi di investimento 
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 Il Ministero dello Sviluppo Economico e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, nell’ambito dello studio finalizzato a 
quantificare le effettive esigenze del sistema in termini di nuove infrastrutture, hanno effettuato una stima dell’impatto dei nuovi 
investimenti sui prezzi finali del gas. In questo contesto, a titolo di riferimento, l’investimento in un terminali di rigassificazione con 
un costo stimato di € 1 mld, se finanziato interamente in tariffa, comporterebbe un costo per il sistema di circa € 130 mln/a. 
Considerato che la spesa per la sola materia prima gas è stimabile in circa € 25 mld/a, anche una contenuta riduzione del prezzo del 




sostenuti dai soggetti proponenti, senza garanzia dei ricavi e contributi finanziari 
di natura pubblica – possano svolgere un ruolo chiave nella diversificazione delle 
fonti e delle rotte di approvvigionamento e nello sviluppo dell’Italia come Paese 
di transito su base strutturale verso il Nord Europa e di fornitura di servizi a 
valore aggiunto. In questo contesto, la strategia intende promuovere a condizioni 
di mercato, ulteriori terminali di rigassificazione, i gasdotti TAP, GALSi e 
SouthStream e gli impianti di stoccaggio (per complessi 3,4 mld/mc) in corso 
di autorizzazione; 
 
la realizzazione della capacità di contro-flusso verso i mercati del Nord e 
Centro Europa. Per sfruttare a pieno la nostra posizione geografica di 
collegamento dell’Europa con il Mediterraneo, sono già in corso interventi sulla 
rete italiana da parte di Snam che dovrebbero consentire al Paese di disporre dal 
2016 del reverse flow su base continua dall’Italia verso l’Europa settentrionale 
con una capacità di 40 mln/mc/g, oltre al potenziamento della capacità di 
trasporto dal Sud e isole verso il Nord Italia; 
 
lo sviluppo di una autentica borsa del gas. Nell’ambito della SEN questo 
elemento è considerato un presupposto essenziale per creare un mercato 
efficiente e liquido capace di fornire segnali di prezzo che dipendano dagli 
equilibri di domanda e offerta. In questo contesto verranno prese in 
considerazione misure per favorire lo spostamento di volumi significativi di 
contrattazioni commerciali verso la borsa al fine di accelerarne l’aumento della 
liquidità (ad esempio, incentivando l’offerta in borsa dei volumi di produzione 
nazionale e di import). L’emergere di prezzi di borsa attendibili avrebbe 
l’indubbio vantaggio di consentire una diversa determinazione dei prezzi di 
riferimento della materia prima per le offerte al mercato tutelato, superando 
progressivamente l’indicizzazione ai contratti ToP, a oggi prevalente; 
 
la revisione dei meccanismi di allocazione e di accesso alla capacità di 
stoccaggio. L’accesso trasparente e non discriminatorio alle infrastrutture di 
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stoccaggio – che costituiscono una risorsa scarsa – per tutti gli operatori dei 
diversi comparti rappresenta un fattore determinante per lo sviluppo di un 
mercato realmente competitivo. In questo contesto si prevede la progressiva 
adozione di meccanismi di mercato non discriminatori in grado di far emergere il 
valore reale delle capacità di stoccaggio, anche allo scopo di stimolare nuovi 
investimenti in capacità. 
Questi obiettivi risultano particolarmente ambiziosi e richiederanno lo sforzo 
congiunto non solo degli attori istituzionali coinvolti, ma anche di tutti gli 
operatori presenti a vario titolo nel mercato. In questo scenario, tuttavia, giova 
sottolineare l’importanza del fatto che il settore delle infrastrutture – vero asset 
strategico dello sviluppo – sia presidiato dal Gruppo Snam, che dopo il processo 
di separazione proprietaria, si presenta come un soggetto forte, indipendente e 
stabile in grado di: 
➢ sviluppare nuovi investimenti nei segmenti del trasporto, dello stoccaggio e della 
rigassificazione sia in Italia, sia all’estero (direttamente o in partnership con altri 
operatori) in modo da promuovere il ruolo del sistema gas italiano in Europa; 
➢ garantire la piena terzietà di accesso alla rete e focalizzare lo sviluppo delle 
infrastrutture necessarie ad un mercato concorrenziale e diversificato; 















“Funzionamento del mercato del 
gas e tariffazione” 
 
2.1 La Filiera del Gas 
La filiera del gas rappresenta tutte quelle attività che intercorrono tra il momento 
dell’estrazione e quello del consumo, coincidendo così con l’intero ciclo 
produttivo. 
 
Figura 28- Fasi filiera del gas 
 
 
Le diverse attività del settore possono essere classificate anche come attività 
upstream,midstream e downstream; tra le prime rientrano tutte quelle che 
consentono la scoperta e l’utilizzo dei giacimenti di idrocarburi mediante i 
processi di estrazione, tra le seconde le attività relative all’immagazzinamento e 
la lavorazione e infine tra le terze figurano le attività relative al trasporto, alla 
distribuzione e alla trasformazione energetica per gli usi finali
3
. 
Tale suddivisione della filiera in 3 fasi distinte ci permette di identificare uno dei 
principali effetti delle politiche di liberalizzazione del settore che hanno 
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 Più precisamente, le attività midstream come quelle relative ai processi che consentono lo sfruttamento e la 
 




caratterizzato il panorama europeo negli ultimi anni: quello relativo alla 
separazione verticale tra le attività rientranti nella definizione upstream e quelle 
downstream in attuazione al principio di unbundling. 
Ci consente di definire una suddivisione della filiera del gas tra settori 
contendibili 
(approvvigionamento, vendita e, teoricamente, stoccaggio) e quelli di stampo 
monopolistico (trasporto e distribuzione). 
Elemento comune in quasi tutti i paesi europei è dato dalla presenza dominante 
nel settore di un incumbent verticalmente integrato, la cui estensione collima con 
la lunghezza della filiera e la comprensione delle linee strategiche e manageriali 
adottate risulta quindi coincidente con la totalità delle fasi del ciclo produttivo in 
cui l’impresa è impegnata. 
 
2.1.1 Approvvigionamento 
Il segmento a monte, quello dell’approvvigionamento, è caratterizzato dalla 
localizzazione delle risorse e dal valore geopolitico dei giacimenti. Questi, che 
rappresentano l’unica fonte di produzione, non sono distribuiti omogeneamente 
sul pianeta.Nel nostro Paese l’offerta di gas è rappresentata essenzialmente dalle 
importazioni sia tramite tubo che tramite nave, cui si affianca, anche se in misura 
sempre più residuale, la produzione nazionale. 
La fase in analisi risulta ulteriormente suddivisibile e classificabile in attività di 
produzione (coltivazione) e attività di importazione; entrambe libere. 
I giacimenti presenti in Italia siano quantitativamente limitati per permettere alle 
strutture operanti nel settore di fronteggiare la domanda nazionale, cui sopperisce 
l’attività di importazione, che prevede l’acquisto dall’estero presso produttori e 
venditori terzi dei quantitativi di gas necessari. 
 
2.1.2 Trasporto 
L’attività di trasporto consiste nella conduzione del gas dal luogo di produzione o 
dai campi di stoccaggio sino alle rete di distribuzione locale, cui sono allacciati 
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gli utenti finali.Una volta importato o rigassificato, il gas viene immesso nella 
Rete di Trasporto attraverso i Punti di Entrata, per essere movimentato fino alle 
reti di distribuzione locale, ai Punti di Riconsegna della Rete Regionale, o a 
grandi clienti finali, che possono essere rappresentati da centrali termoelettriche o 
da impianti di produzione industriale.Il trasporto tradizionale del gas naturale 
avviene mediante pipeline
4
, che attraversano il territorio e le tratte di mare di 
diversi paesi. Le principali difficoltà di questa forma di trasporto si sono spesso 
intersecate con i conflitti geopolitici dei territori attraversati dalle reti di gasdotti 
e dalla limitata portata degli stessi, che pesa sugli operatori e sui clienti finali 
negativamente soprattutto nei periodi di forte aumento della domanda. 
Per quanto riguarda l’Italia il sistema infrastrutturale si articola in rete nazionale 
e rete regionale. Il gas naturale prodotto e importato in Italia raggiunge i singoli 
punti di prelievo (PdR) nel sistema italiano attraverso l’infrastruttura di trasporto 
composta dalla rete nazionale di gasdotti, dalle reti regionali, e dalle reti di 
distribuzione locale. La rete di trasporto nazionale, o “primaria” è costituita di 
gasdotti in alta pressione che trasportano il gas dai punti di entrata del gas nel 
sistema (campi di produzione e interconnessione con i punti di importazione) ai 
punti di uscita, cioè all’interconnessione con le reti di trasporto regionali (alta e 
media pressione) attraverso le quali il gas giunge alle reti locali di distribuzione 
(esercite in bassa pressione). La rete di trasporto del gas nazionale e regionale è 
gestita da 10 imprese: 7 operano esclusivamente su reti regionali, 3 anche su 
tratti di rete nazionale. Circa il 96% della rete di trasporto nazionale è di 
proprietà di Snam Rete Gas che svolge anche l’attività di dispacciamento.Il 
secondo operatore nazionale è Società Gasdotti Italia ed infine vi sono altri 7 
operatori minori che possiedono piccoli tratti di rete regionale. L’accesso al 
servizio di trasporto è di tipo regolato, così come le tariffe che vengono definite 
sulla base di criteri stabiliti dall’Autorità e approvate ogni anno da quest’ultima. 
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Il passaggio dallo stadio gassoso a quello liquido del gas naturale permette di 
risolvere i problemi del trasporto relativi alla perdita di gas, alle difficoltà 
tecniche di attraversamento delle pipeline di mari ed oceani (lo stadio liquido 
delle riserve permette il trasporto in mare mediante appositi serbatoi) e al rischio 
di incendio (il gas allo stadio liquido non è infiammabile).Il primo passaggio 
necessario è però quello della trasformazione dallo stadio aeriforme e quello 
liquido, liquefazione. Le strutture funzionano come enormi impianti di 
refrigerazione e sono organizzati come unità di lavorazione in parallelo, chiamate 
treni, ognuna delle quali tratta una porzione di gas per liquefarlo. 
In Italia il gas naturale liquefatto è immesso nella Rete Nazionale di trasporto 




L’andamento ciclico della domanda e le conseguenti oscillazioni del mercato 
registrate tra il periodo invernale e quello estivo, sottolineano l’importanza di 
garantire equilibrio tra domanda e offerta attraverso lo sviluppo di attività di 
stoccaggio e di dispacciamento. La prima mira alla conservazione delle scorte di 
gas destinate a riserva per i momenti di carenza dei prodotti sul mercato. La 
seconda garantisce che i transiti sulla rete siano organizzati in modo da assicurare 
la soddisfazione di tutti i consumatori in maniera equa, riguarda le attività di 
monitoraggio e di controllo a distanza della Rete di Trasporto. 
L’attività di stoccaggio permette un’ottimizzazione dinamica delle infrastrutture 
disponibili al fine di soddisfare le richieste degli utenti del Sistema. In Italia è 
un’attività soggetta a concessione da parte del MiSE e il principale operatore è 
Stogit, che gestisce circa il 96% della capacità di stoccaggio complessiva. La 
restante quota è gestita da Edison Stoccaggio. La tariffa, definita sulla base di 
criteri stabiliti dall’ AEEG e da quest’ultima approvata ogni anno è la più bassa 
d’Europa. Il sistema degli stoccaggi è gestito da ciascun operatore come un unico 
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sistema integrato (hub) per il cui accesso gli utenti corrispondono una tariffa 
unica a livello nazionale. Attraverso un sistema di perequazione le due imprese di 
stoccaggio percepiscono i propri ricavi di riferimento approvati dall’Autorità. Le 




L’attività di distribuzione consiste nel veicolare il gas agli utenti finali per conto 
dei venditori, si tratta di un’attività di servizio pubblico, l’affidamento avviene 
tramite gara a evidenza pubblica indetta dagli enti locali e i rapporti tra ente e 
soggetto gestore vengono disciplinati da un contratto e regolati da una tariffa, 
come stabilito dall’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas nella delibera 170/04 
(e successive integrazioni), l’attività inoltre viene svolta nel rispetto del 
(cosiddetto) “codice di rete”, cioè l'insieme di regole fissate dall'Autorità stessa 
per il corretto utilizzo dell'infrastruttura
5
. Le società di distribuzione continuano a 
operare in un regime di concessione (da parte di Enti Locali) della durata di 12 
anni
6. L’attività di distribuzione del gas è svolta attraverso un sistema integrato di 
infrastrutture (cabine per il prelievo, impianti di riduzione della pressione, reti di 
distribuzione, punti di riconsegna), che consentono di trasportare il gas dalla rete 
di trasporto (in corrispondenza dei c.d. citygate) fino ai clienti finali. Il 
distributore è anche il soggetto a cui è attribuita la titolarità del servizio di misura 
sulla propria rete.  
 
2.1.6 Vendita 
L'ultima fase della filiera è rappresentata dalla vendita di gas naturale ai clienti 
finali, si tratta di un’attività di commercializzazione, svolta da società che 
operano in regime di libera concorrenza. Si esplica sia attraverso le vendite 
all’ingrosso (gli strumenti per realizzare questo tipo di commercializzazione sono 
diversi), sia con le vendite al dettaglio. Un tempo il distributore e la società di 
                                               
5
 Delibera AEEG n.108/06 
6
 L.n. 99/2009 (art. 30, comma 26) 
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vendita erano un’entità unica e pertanto l'acquisto da parte dell'utente finale 
doveva necessariamente avvenire dal distributore operante nella sua zona, ora 
invece il distributore offre il servizio di distribuzione alle società di vendita che a 
loro volta vendono il gas ai clienti finali. Nonostante l’attività sia libera, l’AEEG 
è intervenuta garantendo una protezione ai consumatori più deboli (tipicamente 
clienti domestici) attraverso diversi strumenti quali: tariffe, introduzione di bonus 
sociali, standardizzazione del contenuto delle fatture e definizione di un codice di 
comportamento commerciale per la stipula di contratti di fornitura ai clienti finali 
(codice di condotta commerciale). I clienti di gas naturale sono tradizionalmente 
segmentati nel seguente modo: 
• domestici; 
• commercio e servizi; 
• industria; 
• generazione elettrica. 
PSV.  Gli strumenti per la commercializzazione all’ingrosso del gas si sono 
diversificati nel tempo; quelli attualmente in uso sono costantemente in 
evoluzione in risposta alle richieste di flessibilità che provengono dal mercato. 
Sul lato pratico vengono convenzionalmente identificati quali punti di consegna 
del gas scambiato e come luoghi di mercato: 
• gli hub fisici, dove si incontrano diverse infrastrutture di trasporto ed 
interconnessione tra più paesi (metanodotti o terminali di rigassificazione) e 
avviene il trasferimento fisico del gas; 
• gli hub virtuali, cioè punti convenzionali all’interno di un sistema 
infrastrutturale, nazionale o regionale, per lo scambio di gas fra gli operatori 
all’interno di un sistema di rete.  
Le forme di organizzazione del trading presenti agli hub fisici e virtuali possono 
essere di varia natura: 
• le piattaforme elettroniche per l’incontro della domanda e dell’offerta, in alcuni 




• le borse del gas, o gas exchange che offrono numerosi vantaggi (rappresentano 
forme di trading anonime, con ridotto o annullato rischio di controparte, 
attraverso di esse è possibile acquistare prodotti standardizzati, tipicamente di 
breve o brevissimo periodo (mercato spot), il prezzo di riferimento è pubblico). 
In Italia, da ottobre 2003 gli operatori del gas possono effettuare cessioni e 
scambi di gas immesso nella Rete nazionale presso un punto virtuale 
concettualmente localizzato tra i punti di entrata e i punti di uscita della rete 
nazionale: il Punto di Scambio Virtuale (di seguito PSV). Il PSV rappresenta un 
utile strumento di bilanciamento e le transazioni si effettuano sulla base di 
contratti bilaterali over-thecounter. Negli anni ha notevolmente accresciuto la sua 
importanza, in termini sia di volumi scambiati, sia di numero delle contrattazioni. 
Secondo le disposizioni dell’Autorità, dal novembre 2006 i trader possono 
effettuare transazioni presso l’ hub nazionale, senza essere al contempo utenti del 
sistema di trasporto. 
 
2.2 Attività e responsabilità degli operatori 
del settore 
Il Distributore è colui il quale gestisce la rete di distribuzione locale in base a 
una concessione dell’ente locale e trasporta il gas dalla rete di trasporto nazionale 
fino agli impianti dei clienti finali. È il soggetto responsabile dell’installazione e 
manutenzione dei misuratori, della raccolta e registrazione dei dati misura ai 
Punti di Riconsegna (PdR) e della validazione della rete di distribuzione. 
Il distributore non può vendere gas, né far sottoscrivere contratti di fornitura. I 
suoi compiti sono di: 
• allacciare gli impianti dei clienti che ne fanno richiesta; 
• trasportare sulla rete locale il gas dei venditori che ne facciano richiesta; 
• garantire la sicurezza dell’ impianto di distribuzione. 
Inoltre egli mette i dati di misura a disposizione degli Utenti della Distribuzione 
(UdD) .sulla base dei dati di misura rilevati determina il prelievo annuo del PdR 
(CAPdR), assegna ai PdR un profilo di prelievo standard e aggrega i dati di 
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misura, li profila e li comunica, suddivisi per ciascun UdD, al Responsabile del 
bilanciamento e agli UdD cui competono. 
Il Venditore è  l’utilizzatore del servizio di distribuzione che ha titolo a 
immettere e a prelevare gas naturale per uso proprio o per cessione ad altri. Si 
tratta di un’impresa che acquista il gas da un importatore o da un grossista per 
rivenderlo ai clienti finali. In caso di contratto di fornitura attivo, è il soggetto 
che fa da tramite tra il distributore e il cliente finale per quanto riguarda le 
richieste di prestazioni di qualità commerciale. 
Tra i compiti principali del venditore possiamo annoverare: 
• stipulare contratti di acquisto del gas con importatori, grossisti e produttori; 
• stipula contratti di trasporto con i distributori che consegnano il gas ai clienti 
finali; 
• stipula contratti di fornitura con i clienti finali ai quali vende il gas. 
Inoltre ha la responsabilità di ricevere le autoletture dai clienti finali e 
trasmetterle  al distributore entro il quinto giorno lavorativo successivo a quello 
in cui gli sono state trasmesse e comunicare al distributore, entro quattro giorni 
dalla data in cui ne è venuto a conoscenza, le variazioni dei dati funzionali 
all’accesso alla rete o dei dati relativi al cliente finale o alle caratteristiche del 
PdR. 
Il Trader è  colui il quale acquista direttamente sul REMI da una o più società e 
rivende ad altre la medesima quantità di gas naturale ed è il soggetto indicato 
dall’ UdD nella dichiarazione di disponibilità di gas al Punto di Riconsegna della 
rete di trasporto. 
Lo Shipper è l’utente del servizio di bilanciamento (UdB), trasporta 
commercialmente gas fino al Punto di Riconsegna della rete di trasporto. È il 
soggetto che, in caso di interruzione programmata del servizio di trasporto, 
presenta al Trasportatore la richiesta di avvalersi del servizio alternativo di 
fornitura mediante carri bombolai. 
Il Trasportatore fornisce il servizio di trasporto e dispacciamento sulla propria 
rete e non ha rapporti contrattuali diretti con il distributore. È il soggetto 
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responsabile della raccolta, della validazione e registrazione del dato di misura al 
Punto di Consegna (PdC) della rete di distribuzione. 
Il Responsabile del Bilanciamento gestisce il settlement presso tutti i punti di 
riconsegna delle reti di trasporto, determina le partite fisiche ed economiche delle 
sessioni di bilanciamento e delle sessioni di aggiustamento e gestisce la 
piattaforma informatica funzionale alla mappatura dei rapporti intercorrenti tra 
UdB, UdD e imprese di distribuzione, e gli scambi informativi per lo 
svolgimento delle sessioni di bilanciamento e aggiustamento. 
 
2.3 Evoluzione normativa 
Il settore del gas naturale in Italia è monitorato e regolato dall’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas (AEEG), Autorità indipendente istituita con la legge 
del 14 novembre 1995, i cui poteri di regolazione settoriale fanno riferimento alla 
determinazione delle tariffe per i servizi regolati (trasporto, stoccaggio, 
rigassificazione) e per tutelare alcune tipologie di clienti finali e dei livelli di 
qualità dei servizi per i quali il mercato non sarebbe in grado di garantire,secondo 
l’AEEG, l’interesse di utenti e consumatori. 
L’avvio della liberalizzazione del mercato del gas naturale risale al 1998 con 
l’emanazione della direttiva europea 98/30/CE, con la quale sono state stabilite le 
prime norme comuni per il trasporto, la distribuzione, la fornitura e lo stoccaggio 
di gas naturale, le norme relative all’organizzazione e al funzionamento del 
settore del gas naturale, compreso il GNL, l’accesso al mercato, le modalità di 
gestione dei sistemi, nonché i criteri e le procedure applicabili in materia di 
rilascio di autorizzazioni per il trasporto, la distribuzione, la fornitura e lo 
stoccaggio di gas naturale. 
La direttiva comunitaria 98/30/CE è stata recepita in Italia con il Decreto Letta 
con cui sono stati declinati gli indirizzi comunitari, in molti casi attraverso regole 
più stringenti rispetto alle previsioni contenute nella direttiva sopracitata, 
promuovendo l’apertura del mercato. 
In particolare il Decreto Letta ha previsto: 
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• in tema di unbundling, la separazione societaria delle attività di trasporto e 
dispacciamento di gas naturale da tutte le altre attività del settore, ad eccezione 
dello stoccaggio (per cui prevede comunque la separazione contabile); 
• in relazione all’apertura del mercato, l’idoneità (ovvero la possibilità dei clienti 
di poter scegliere liberamente il fornitore) fin dal 2000 dei clienti industriali, 
termoelettrici, delle imprese di distribuzione e dei grossisti e disposto che dal 1° 
gennaio 2003 tutti i clienti sono idonei; 
• a tutela e sviluppo della concorrenza i cosiddetti “tetti antitrust”, ovvero limiti 
imposti a ciascun operatore alla quantità di gas naturale immissibile nel sistema 
al fine della vendita in Italia e limiti alla vendita ai clienti finali. 
Anche in relazione alla c.d. “Seconda direttiva gas” (2003/55/CE), molte delle 
disposizioni in essa contenute sono state di fatto recepite nell’ordinamento 
nazionale in modo più stringente rispetto ai requisiti minimi richiesti dalla 
normativa comunitaria. 
Ci si riferisce in particolare alle norme di separazione giuridica, organizzativa e 
decisionale introdotte dall’AEEG con la delibera n. 11/07 in modo da surrogare 
gli effetti di una vera e propria separazione proprietaria. Infatti, il provvedimento 
ha da un lato esteso l’ambito di applicazione dell’unbundling funzionale ad 
attività diverse dal trasporto e dalla distribuzione (ovvero allo stoccaggio, al 
GNL), e dall’altro ha previsto l’adozione di un modello di governance molto 
penetrante teso a regolare i rapporti tra società capogruppo e società controllate 
in modo da: 
• garantire la neutralità della gestione delle infrastrutture essenziali per lo 
sviluppo di un libero mercato energetico; 
• impedire discriminazioni nell’accesso ad informazioni commercialmente 
sensibili; 
• impedire i trasferimenti incrociati di risorse tra i segmenti della filiera. 
Il costante cammino verso una maggior concorrenzialità del mercato ha trovato, 
anche recentemente, nuovo impulso.  
In particolare con:  
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1. il Decreto Legislativo 93/11 di recepimento del c.d. “Terzo Pacchetto 
Energia”;  
2. il Decreto Legislativo 13 agosto 2010, n.130 (c.d. “Decreto stoccaggi”);  
3. l’avvio del bilanciamento di merito economico. 
 
2.3.1 D.Lgs.93/11: recepimento del “Terzo Pacchetto 
Energia” 
Con il D.Lgs. 93/11 lo scorso 1 giugno 2011 è stato recepito nel nostro 
ordinamento il Terzo Pacchetto Energia, inclusivo della Direttiva 2009/73/CE e 
del Regolamento 2009/715/CE. Di seguito se ne richiamano gli aspetti più critici. 
 
Definizione area di tutela – regolazione della vendita e poteri 
tariffari AEEG 
• Tariffe: Viene ampliata l’area di tutela, anche tariffaria, dei clienti finali: sono 
dichiarati vulnerabili tutti i clienti domestici e tutti i clienti civili e non civili con 
consumi inferiori a 50.000 m3/anno, e tutte le utenze relative ad attività di 
servizio pubblico (ospedali, case di cura, carceri, scuole, ecc…); 
• Switching: dovrà avvenire entro tre settimane, assicurando che l’inizio della 
fornitura coincida con il primo giorno del mese; 
• Fornitura di Ultima Istanza (FUI): ambito di applicazione ristretto ai clienti 
civili e non, con consumi inferiori a 50.000 m3 ad un prezzo che deve incentivare 
la ricerca di un nuovo fornitore. Se non si attiva il FUI (mancanza requisiti e 
impossibilità di disalimentazione) viene assegnato un ruolo di bilanciamento (di 
fatto di fornitura) all’impresa di distribuzione.  
 
Regolazione dello stoccaggio 
• Priorità di conferimento: viene confermata l’esistente priorità 
nell’assegnazione della capacità di stoccaggio di modulazione per le esigenze dei 
clienti civili, ma viene estesa alle attività di servizio pubblico nonché ai clienti 
non civili con consumi inferiori a 50.000 m3/anno. 
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• Stoccaggio strategico: viene ora posto a carico sia dei produttori nazionali, sia 
degli importatori di gas naturale indipendentemente dalla provenienza UE ed 
extra UE del gas naturale. L’autorizzazione all’uso di stoccaggio strategico viene 
assicurato solo nel caso in cui “l’intera capacità di importazione conferita (…) sia 
stata utilizzata, salvo documentati casi di forza maggiore e compatibilmente con 
le condizioni e i vincoli tecnici esistenti”7. 
 
Unbundling dell’attività di trasporto 
La Direttiva stabilisce che gli Stati membri in cui il sistema di trasporto 
appartiene a un’impresa verticalmente integrata operante nella 
commercializzazione del gas possano optare tra tre possibili modalità attraverso 
le quali garantire l’indipendenza del trasportatore. I modelli di separazione tra cui 
optare sono: 
• Ownership Unbundling (OU): le società che detengono la proprietà delle reti 
ed effettuano la gestione delle attività di trasporto sono separate dal punto di vista 
proprietario dalle imprese verticalmente integrate che svolgono le attività di 
approvvigionamento/produzione e vendita. 
• Independent Transmission Operator (ITO): le imprese verticalmente 
integrate mantengono il controllo delle società che gestiscono l’attività di 
trasporto e che detengono la proprietà delle reti, a condizione di garantire 
l’indipendenza decisionale e funzionale del gestore del trasporto dall’impresa 
verticalmente integrata. 
• Independent System Operator (ISO): le imprese verticalmente integrate 
mantengono la proprietà delle reti, ma ne affidano la gestione ad un soggetto 
terzo. 
Il legislatore italiano ha optato per il modello ITO per l’impresa maggiore di 
trasporto (Snam Rete Gas), mentre agli altri trasportatori nazionali è concessa la 
scelta di uno dei tre modelli sopra descritti. 
 
                                               
7
 Si ricorda la previsione del Regolamento CE/994/10 che prevede che l’uso dello stoccaggio strategico 




Infrastrutture e sicurezza degli approvvigionamenti 
Il Regolamento 2010/994/EC, di cui il D.Lgs. 93/11 contiene alcune previsioni di 
attuazione, ha inoltre introdotto una serie di misure volte a garantire la sicurezza 
degli approvvigionamenti gas europei, tra le quali meritano una menzione: lo 
standard “N-1 rule”; 
• la realizzazione di capacità di trasporto bidirezionale continua tra Stati Membri 
(per garantire una miglior risposta in casi di emergenza). 
• lo standard “N-1 rule” prevede che in caso di interruzione della principale 
infrastruttura di approvvigionamento, il sistema disponga di una capacità tecnica 
sufficiente a soddisfare l’intera domanda nazionale nel giorno di consumo 
eccezionalmente elevato (ovvero quello che si verifica con probabilità di 
accadimento di una volta ogni 20 anni). 
 
Figura 28- Riepilogo delle principali previsioni delle Direttive europee di 




2.3.2 Decreto Stoccaggi 
Il Decreto Legislativo n. 130/2010 ha la finalità di trasferire ai clienti finali i 
benefici derivanti dalla maggiore apertura del mercato e incentiva l’incremento 
della capacità di stoccaggio. In particolare il Decreto ha introdotto limiti alle 
quote di mercato all’ingrosso per i soggetti che immettono gas nella rete 
nazionale di trasporto,in sostituzione dei pre-vigenti “tetti antitrust” previsti dal 
sopraccitato Decreto Letta e in scaduti a fine 2010. Esso individua nuove misure 
volte a promuovere una maggiore concorrenzialità nel mercato del gas naturale. 
Il decreto stabilisce in particolare che la quota di mercato all’ingrosso sia limitata 
a una soglia massima del 40% dei consumi nazionali; meccanismi di gas release 
a prezzi regolamentati sono previsti in caso di superamento di tale limite. È 
inoltre contemplata la possibilità di elevare la soglia al 55% a fronte 
dell’assunzione di impegni di potenziamento e sviluppo della capacità di 
stoccaggio per 4 miliardi di metri cubi in cinque anni. Sulla base di tale 
previsione Eni si è impegnata a realizzare 4 miliardi di metri cubi di nuova 
capacità di stoccaggio entro il 2015, consentendo la partecipazione di soggetti 
investitori terzi alle iniziative di sviluppo infrastrutturale. Il Decreto prevede 
inoltre la possibilità per gli operatori di stoccaggio di aderire volontariamente alle 
forme di finanziamento  in esso previste per sviluppare fino ad ulteriori 4 miliardi 
di metri cubi di capacità di stoccaggio. Con questo Decreto, oltre che strumento 
per garantire la continuità delle forniture, lo stoccaggio assume anche un ruolo 
commerciale con opportunità di “arbitraggio temporale” consentendo di 
approvvigionarsi di gas quando il prezzo è più basso (generalmente in estate), per 
poi poterlo utilizzare quando è più alto (in inverno). I soggetti investitori che ne 
hanno fatto richiesta potranno ottenere anticipatamente effetti equivalenti a quelli 
che avrebbero avuto qualora la capacità di stoccaggio corrispondente a quella 
loro assegnata fosse stata immediatamente operativa. Le misure compensative 
sono state attuate a partire dall’anno 2010 ed AEEG ha già avviato la raccolta dei 




2.3.3 Bilanciamento di merito economico 
Il Regolamento comunitario n. 715/2009 relativo alle condizioni di accesso alle 
reti di trasporto del gas naturale ha posto le basi per un’evoluzione coordinata dei 
Paesi membri in relazione alla regolazione del bilanciamento sulle reti di 
trasporto del gas naturale. In particolare l’articolo 21 del citato Regolamento 
prevede che i Paesi membri dell’Unione Europea elaborino regole di 
bilanciamento fondate sul mercato e secondo principi di equità, non 
discriminazione e trasparenza, in modo da riflettere le reali esigenze del sistema, 
tenendo conto delle risorse di cui il gestore dei sistemi di trasporto dispone. Al 
fine di consentire agli utenti della rete di adottare misure correttive in tempo 
utile, il gestore dei sistemi di trasporto fornisce informazioni sufficienti, 
tempestive e attendibili sullo stato di bilanciamento degli utenti della rete. Gli 
oneri di sbilancio devono inoltre rispecchiare i costi, fornendo allo stesso tempo 
incentivi adeguati agli utenti della rete per bilanciare le immissioni e i prelievi di 
gas. Gli Stati membri assicurano che i gestori dei sistemi di trasporto si 
adoperino per armonizzare sistemi di bilanciamento e razionalizzino la struttura e 
i livelli degli oneri di bilanciamento, così da facilitare gli scambi di gas.  
L’AEEG ha recentemente delineato la disciplina del bilanciamento di merito 
economico con la delibera ARG/gas 45/11 la quale prevede, a decorrere dal 1° 
dicembre 2011, (come previsto dalla delibera ARG/gas 81/11): 
• l’introduzione di un bilanciamento basato su criteri di mercato e le necessarie 
modifiche ai servizi di trasporto, dispacciamento e stoccaggio; 
• la modifica delle tempistiche per la programmazione delle immissioni e dei 
prelievi nel/dal sistema di trasporto nazionale, al fine di garantire la massima 
flessibilità agli operatori e di rendere tali tempistiche coerenti e compatibili con 
quelle dei sistemi gas europei interconnessi. 
Attraverso tale disciplina il disequilibrio giornaliero di ciascun utente non sarà 
più compensato mediante l’automatica allocazione in stoccaggio, bensì attraverso 
compravendite di gas che si considereranno concluse con il responsabile del 
bilanciamento (Snam Rete Gas - SRG). SRG nello svolgimento del compito di 
assicurare l’erogazione del servizio di bilanciamento: 
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•  determinerà giornalmente lo sbilanciamento complessivo del sistema; 
• si approvvigionerà delle risorse di stoccaggio per la copertura dello 
sbilanciamento complessivo attraverso una piattaforma organizzata e gestita dal 
GME; 
• provvederà alla regolazione del saldo netto delle partite economiche relative 
alle transazioni concluse con gli utenti del bilanciamento per la copertura del 
disequilibrio; 
• organizzerà e gestirà il sistema di garanzie a copertura dell’esposizione del 
sistema nei confronti dei singoli utenti. Al fine di renderne più agevole e 
graduale l’introduzione, l’AEEG adotterà transitoriamente un regime di 
bilanciamento semplificato in cui gli utenti abilitati, tenuti ad offrire 
giornalmente risorse di flessibilità, saranno esclusivamente gli utenti del servizio 
di stoccaggio (sono escluse le risorse di stoccaggio strategico). Le offerte 
presentate nella sessione di bilanciamento saranno accettate, sulla base 
dell’ordine di merito economico, esclusivamente fino a concorrenza dello 
sbilanciamento complessivo di sistema. È tuttavia previsto che dal 31 marzo 
2012, nonostante l’obbligo di partecipazione al mercato del bilanciamento da 
parte degli operatori che dispongono di stoccaggio minerario/ di modulazione, 
sul mercato del bilanciamento si perfezionino transazioni anche non strumentali 
al bilanciamento qualora ci fossero offerte di acquisto/ vendita di gas tra esse 
compatibili. 
Sono ancora in via di definizione: 
• la revisione delle modalità e delle tempistiche di determinazione delle partite 
economiche del bilanciamento (c.d. chiusura dei bilanci – settlement), ivi incluse 
le modalità per la profilazione convenzionale giornaliera dei punti di prelievo 
non misurati giornalieri (c.d. load profiling); 
• la riforma della disciplina del conferimento della capacità di trasporto con 
riferimento ai punti di prelievo, e la previsione di un unico soggetto a livello 
nazionale per la gestione commerciale nei confronti di terzi dei servizi di 
trasporto e di bilanciamento. Fra le ulteriori azioni intraprese dall’AEEG e dal 
Ministero dello Sviluppo Economico vi sono le c.d. gas release e l’avvio della 
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piattaforma P-GAS (che anticipa la creazione imminente di una vera e propria 
borsa del gas). Questi e altri interventi, che per ovvi motivi di spazio non 
possono essere qui descritti, hanno favorito, e continuano a farlo, l’aumento della 
pressione concorrenziale. 
 
2.4 Tariffazione  
Le dinamiche registrate dall’Istat trovano una sostanziale conferma 
nell’andamento del prezzo per il consumatore domestico tipo. Più precisamente, 
si tratta dell’andamento medio delle condizioni economiche di fornitura8 che le 
società di vendita devono obbligatoriamente offrire alle famiglie (accanto alle 
condizioni da loro definite per il mercato libero), valorizzate per un consumatore 
caratterizzato da un consumo annuo di 1.400 m3 e da un impianto di 
riscaldamento autonomo. Tale prezzo è calcolato utilizzando un valore medio 
nazionale per tutte le componenti variabili localmente, tranne che per la 
distribuzione. Per tale componente viene impiegato il valore dell’ambito nord-
orientale, considerato il più rappresentativo. 
Il prezzo del gas per il consumatore domestico tipo è aumentato 
continuativamente sino al primo trimestre 2013, durante il quale ha raggiunto un 
valore massimo di 92,78 c€/m3. Tale incremento è attribuibile essenzialmente 
alla materia prima e ai costi infrastrutturali. Questi ultimi sono aumentati, tra la 
fine del 2011 e l’inizio del 2013, in seguito all’evoluzione delle tariffe degli 
impianti (distribuzione, misura, trasporto, stoccaggio) e al lieve aumento degli 
oneri accessori
9. L’andamento della materia prima richiede una disamina più 
articolata. La crescita registrata sino a inizio 2013 è dipesa essenzialmente 
dall’incremento delle quotazioni internazionali di petrolio, olio combustibile e 
gasolio, cui i contratti di approvvigionamento a lungo termine del gas erano 
collegati. A tale dinamica si sono affiancati i provvedimenti dell’Autorità volti a 
                                               
8
 Introdotte con la delibera 4 dicembre 2003, n. 138, e attualmente disciplinate dall’Allegato A (TIVG) della delibera ARG/gas 
64/09. 
9
 In particolare la componente RE (incentivi per gli interventi di produzione di energia termica da fonti rinnovabili e di incremento 
dell'efficienza energetica di piccole 




ridurre la dipendenza degli aggiornamenti dai contratti di importazione a lungo 
termine, introducendo gradualmente una ponderazione tra i contratti suddetti e i 
prezzi che si formano sui mercati a breve termine del gas (mercati spot), da 
tempo caratterizzati da una condizione di eccesso di offerta, dovuta alla 
disponibilità di gas non convenzionale e al calo della domanda. Nel dettaglio, in 
attuazione delle misure contenute nel decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 (c.d. 
“cresci-Italia”), la delibera 30 marzo 2012, 116/2012/R/gas, ha previsto che dal 
secondo trimestre 2012 l’aggiornamento della materia prima venga calcolato, per 
una quota iniziale del 3%, in base ai prezzi che si formano sul mercato spot 
europeo, con riferimento alla piattaforma olandese denominata Title Transfer 
Facility (TTF). La quota suddetta, elevata al 5% nel corso dell’anno, è stata 
fissata al 20% a partire dal secondo trimestre 2013 (delibera 28 marzo 2013, 
125/2013/R/gas). Tali interventi hanno consentito un aggancio via via crescente 
con i prezzi dei mercati spot, più bassi di quelli rinvenienti dai contratti a lungo 
termine, permettendo da principio di contenere gli aumenti della materia prima 
nel corso del 2012, per poi pervenire a una lieve riduzione di tale componente nel 
primo trimestre 2013, a una sua forte diminuzione nel secondo trimestre (-7,2%, 
corrispondente a -2,7 c€/m3) e a un ulteriore ribasso nel terzo (-0,6 c€/m3). Tale 
dinamica si è riflessa nel prezzo complessivo, che dopo il massimo di 92,78 
c€/m3 è sceso a 88,44 c€/m3 nel terzo 
trimestre 2013, con una diminuzione del 4,7%. Col quarto trimestre del 2013, il 
processo di riforma della metodologia di calcolo delle condizioni di fornitura del 
servizio di tutela ha trovato pieno compimento. Il riferimento ai contratti a lungo 
termine è stato completamente eliminato e sostituito al 100% con il prezzo che si 
forma sul mercato a breve termine. In attesa che diventi pienamente operativo il 
Mercato a termine italiano, previsto dal decreto legislativo n. 93/11, è stato 
mantenuto il riferimento alle quotazioni che si formano sul mercato olandese 
TTF. Ma oltre a modificare le quotazioni di riferimento, la riforma ha anche 
cambiato la struttura del meccanismo di calcolo, modificandone le voci e il loro 
contenuto. In particolare, la nuova materia prima, oltre al costo di acquisto sulla 
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piazza TTF (rappresentato dall’elemento PFOR,t), comprende i seguenti 
elementi: 
•  i costi di trasporto da tale piazza sino al PSV della piattaforma italiana di 
negoziazione, gestita da Snam Rete Gas (elementi QTint, QTPSV, QTMCV); 
• i costi dell’attività di approvvigionamento e dei rischi connessi con la stessa 
(componente CCR), tra cui, per esempio, le oscillazioni climatiche (con le 
conseguenti ricadute sui prezzi) e gli scostamenti tra le quantità acquistate e 
quelle effettivamente vendute (rischio volumi). 
Le vecchie voci QE (componente energia) e QCI (quota commercializzazione 
all’ingrosso) sono state eliminate in quanto sostituite dagli elementi sopra 
riportati. La nuova formulazione di calcolo ha reso, inoltre, necessarie alcune 
modifiche in alcune delle componenti relative ai costi infrastrutturali. In primo 
luogo la componente trasporto (QT) è stata rimodulata per tenere conto di quanto 
già ricompreso nella materia prima. Quest’ultima, inoltre, comprende 
implicitamente anche i costi di stoccaggio, sia in relazione alla modulazione 
stagionale (differenza di fabbisogni e prezzi tra estate e inverno), sia per la 
copertura di eventi eccezionali. Conseguentemente, la vecchia componente QS 
(quota stoccaggi) è stata eliminata. 
Per contro, la transizione al nuovo sistema ha reso necessaria l’introduzione di 
meccanismi di adeguamento, che si sostanziano nelle seguenti voci: 
• la componente gradualità, volta a coprire i costi che le imprese di vendita 
devono sostenere per ristrutturare il proprio portafoglio di approvvigionamento al 
fine di ottenere una appropriata ripartizione tra contratti di breve e lungo termine; 
• la componente pro rinegoziazioni, volta a incentivare la rinegoziazione dei 
contratti a lungo termine, al fine di adeguarne le clausole ai mutamenti economici 
e regolatori intervenuti, nonché a finanziare un meccanismo di parziale 
protezione dei clienti finali dalla maggiore variabilità dei prezzi che caratterizza i 







Figura 29- Prezzo del gas naturale per un consumatore domestico tipo(A) c€/m3; 




I cambiamenti sopra descritti fanno sì che le serie storiche, e nello specifico il 
grafico riportato nella figura 29, presentino una discontinuità strutturale in 
corrispondenza al quarto trimestre 2013. In termini di ricadute sul cliente 
domestico tipo, il completamento della riforma nel quarto trimestre 2013 ha 
determinato nel prezzo complessivo una riduzione di 2,2 c€/m3, pari a -2,5% 
rispetto al trimestre precedente. Nel primo trimestre 2014 il prezzo è rimasto 
stabile, in quanto il rialzo stagionale della materia prima è stato compensato dalla 
riduzione nella componente per le tariffe di distribuzione e in quella destinata al 
Fondo per le iniziative di efficienza energetica (RE). Nel secondo trimestre 2014 
(decorrenza 1 aprile), vi è stato un nuovo e significativo decremento di prezzo 
(3,26 c€/m3, pari a -3,8%), dovuto essenzialmente alla materia prima, la cui 
riduzione è stata in parte assorbita dalla componente per la rinegoziazione. Nel 
terzo trimestre si è registrata una ulteriore e consistente diminuzione (5,24 c€/m3, 
pari a -6,3%), sempre dovuta alla materia prima. La serie di ribassi si è interrotta 
nell’ultimo trimestre del 2014, nel corso del quale si è verificato un aumento 
(+4,23 c€/m3, pari a +5,4%) dipendente dal rialzo della materia prima, dovuto 
agli effetti sui mercati spot della stagionalità dei consumi e dell’escalation nelle 
tensioni tra Russia e Ucraina. Nel primo trimestre di quest’anno vi è stata una 
71 
 
lieve contrazione (-0,27 c€/m3, pari a -0,3%), mentre nel secondo si è registrata 
una diminuzione consistente (-3,27 c€/ m3, pari a -4%), risultante dalla 
combinazione tra il sensibile ribasso della materia prima, verificatosi in vista 
della stagione estiva, e l’incremento nella componente a copertura degli incentivi 
alle iniziative di efficienza energetica (RE). Il bilancio a partire dal 
completamento della prima fase della riforma
10
 fa registrare sinora una 
diminuzione di circa 14,3 c€/m3 (oltre il 15%) nel prezzo complessivo. 
 
Figura 30- Composizione percentuale all’1 aprile 2014 del prezzo del gas naturale per 
un consumatore domestico tipo (Valori percentuali; famiglia con riscaldamento 
individuale e consumo annuo di 1.400 m3) 
 
 
All’1 aprile 2015 il prezzo per la famiglia italiana che consuma 1.400 m3 e 
possiede un impianto di riscaldamento individuale (Figura 30) risulta composto 
per il 63% circa da componenti a copertura dei costi, e per il restante 37% dalle 
imposte che gravano sul settore del gas naturale (accisa, addizionale regionale e 
IVA). Il costo della materia prima incide sul prezzo complessivo del gas per il 
36%, i costi di commercializzazione al dettaglio per il 6,3%, gli oneri di 
rinegoziazione e gradualità per l’1,1% e quelli per l’uso e il mantenimento delle 
infrastrutture per il 19,1%. Nell’ambito dei costi per le infrastrutture, la 
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 Completamento avvenuto con l’elevazione al 20% della quota della materia prima aggiornata in base ai prezzi che si formano sul 





componente più rilevante è quella necessaria a coprire la distribuzione locale, che 
incide per il 15,1% sul valore complessivo, mentre il peso dei costi di trasporto è 
pari al 3,9%. La tavola rappresentata nella Figura 31 mostra, infine, il dettaglio 
delle imposte che gravano sul gas naturale. I valori dell’accisa ordinaria, riportati 
nella tavola per le varie fasce di consumo annuo, sono quelli in vigore ad aprile 
2015. Si tratta delle aliquote stabilite ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 
2007, n. 26, che nel recepire la direttiva europea 2003/96/CE ha completamente 
riformato la tassazione dei prodotti energetici in Italia. 
 










Società dell’informazione, net-economy, eBusiness sono alcune delle espressioni 
che ormai fanno parte del linguaggio comune e che evidenziano il ruolo centrale 
che l’informazione e la sua comunicazione rivestono in molti contesti. Oggi 
molte organizzazioni
11
 operano in un contesto complesso e in continua 
trasformazione: le nuove opportunità che si vengono a creare devono essere 
valutate con sempre maggiore frequenza per non rischiare di perdere la propria 
competitività. In questo contesto, le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (ICT)
12
 stanno contribuendo a modificare il nostro modo di 
lavorare e di vivere, attraverso nuove e sofisticate soluzioni di elaborazione e 
trasmissione dell’informazione. La disponibilità, a costi sempre minori, di tali 
soluzioni sta provocando significativi cambiamenti anche a livello sociale 
soprattutto per quelle attività, sempre più numerose, che comportano gestione di 
informazione. Questa trasformazione socio-economica è stata interpretata come 
la transizione da una società industriale a una post-industriale, in cui la risorsa 
chiave non è più la terra, come nella società agricola, né l’energia e il capitale, 
come nella società industriale, ma l’informazione: in una società post-industriale 
diventano predominanti le attività del terziario e dei servizi, insieme a quelle 
industriali a più alto contenuto tecnologico, e questa trasformazione aumenta la 
                                               
11
 Il termine “organizzazione” non coincide con il concetto di azienda ma estende il suo ambito alle entità non orientate alla 
realizzazione di profitto (per esempio le associazioni, le università, le pubbliche amministrazioni...). 
12
  Nella trattazione si farà spesso riferimento al concetto di tecnologie dell’informazione e della comunicazione attraverso 
l’acronimo “ICT”, dall’inglese Information and Communication Technologies.  
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richiesta di figure professionali dotate di competenze specifiche di gestione 
(automatizzata e non) dell’informazione. I cambiamenti in atto rendono sempre 
più pressante l’esigenza di disporre delle informazioni necessarie a supportare 
coloro che devono prendere decisioni. Pertanto l’informazione non può essere 
considerata uno strumento accessorio ma un bene strategico, la cui corretta 
gestione può garantire la sopravvivenza stessa di un’organizzazione o la 
differenziazione rispetto agli altri operatori del proprio settore. 
 
3.2 Gestire l’ informazione 
Finora si è fatto riferimento al termine generico “gestione” dell’informazione, 
senza ulteriori specifiche. Ma cosa significa gestire informazione? Questo 
concetto può tradursi in numerose attività, fra cui: 
● creare informazione, per esempio quando si compone una sinfonia o si scrive un 
libro, in quanto il risultato di queste operazioni è informazione che 
precedentemente non esisteva;  
● acquisire informazione, per esempio quando si tiene sotto controllo un processo 
produttivo e si acquisiscono informazioni quali il numero di pezzi difettosi o la 
temperatura dell’ambiente; 
● elaborare informazione, per esempio quando a partire dai dati grezzi relativi 
all’attività commerciale di un’azienda si elaborano i rapporti mensili che 
forniscono informazioni sui prodotti più venduti, i venditori che hanno ottenuto i 
risultati migliori, il periodo dell’anno caratterizzato dai peggiori risultati;  
● archiviare informazione, per esempio quando nell’ufficio anagrafico di un 
comune si archiviano i dati relativi alle nascite, ai matrimoni, ai decessi e tutte le 
variazioni anagrafiche riguardanti i cittadini residenti nel comune stesso;  
● trasmettere informazione, per esempio quando i punti vendita di un gruppo 
operante nel settore dell’abbigliamento trasmettono alla sede centrale i dati 
giornalieri di vendita;  
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● presentare informazione, per esempio quando si pubblica un sito web che 
descrive le attività di un’azienda, i relativi prodotti, le modalità per contattare gli 
addetti. 
Per poter essere svolte queste attività non richiedono necessariamente l’impiego 
di strumenti basati sulle ICT. In funzione dei requisiti e delle opportunità legate a 
ciascuna attività specifica, l’informazione può essere gestita: 
● in modo implicito, cioè basato sull’esperienza e le competenze dei singoli, che si 
attua con modalità e criteri non formalizzati e spesso soggettivi, per cui 
l’organizzazione e il reperimento dell’informazione risultano difficilmente 
replicabili da individui diversi da chi conosce tali criteri;   
● in modo esplicito ma non supportato dalle ICT, che si attua con modalità e criteri 
formalizzati e condivisi ma che può implicare, a causa della gestione manuale, 
procedure di organizzazione e reperimento dell’informazione poco efficienti; 
● in modo esplicito e supportato dalle ICT, che, dove possibile e opportuno, 
consente di organizzare e reperire l’informazione in modo efficiente e facilmente 
replicabile. 
 
3.3 Il sistema informativo 
La scomposizione del concetto di gestione dell’informazione in specifiche 
attività ne evidenzia l’articolazione e la complessità. Se è chiaro perché queste 
attività siano importanti resta da discutere quali modalità realizzative consentano 
di portare i maggiori benefici all’organizzazione. In altri termini, essendo le 
risorse umane ed economiche per definizione finite, prima di fare delle scelte è 
opportuno esplicitare perché sia necessario gestire informazione e quali benefici 
quest’attività possa comportare, per poter effettuare una pianificazione 
consapevole degli investimenti. D’altra parte, per comprendere il ruolo di questa 
attività nel contesto organizzativo bisogna approfondire come si possa realizzare 
la gestione dell’informazione, ossia quali siano i meccanismi su cui si basa e 
quali ruoli coinvolga. In generale, il tema dell’identificazione di modelli 
manageriali può essere affrontato sulla base di un approccio sistemico: per 
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studiare come meglio svolgere un’attività (nel nostro caso l’attività di gestione 
dell’informazione) può essere utile modellizzarla come un sistema, ossia darne 
una rappresentazione semplificata che ne enfatizza tre aspetti (Figura 32): 
● gli input che mettono in moto tale attività e gli attori che li generano;   
● il processo attraverso il quale l’attività si svolge;  
● i risultati (output) prodotti dall’attività e i suoi destinatari.  
Per rendere utilizzabile questa rappresentazione anche in una prospettiva 
dinamica, cioè tenendo conto dell’evoluzione nel tempo del sistema, 
normalmente si esplicita la presenza di una ulteriore componente, la retroazione, 
ossia l’influenza che i prodotti dell’attività hanno sull’attività stessa in un 
momento successivo. 
 








Nel nostro caso, l’utilizzo di questo schema consente di rappresentare il concetto 
di sistema informativo, che può essere definito come l’insieme delle attività di 
gestione dell’informazione oppure, da un altro punto di vista, come l’insieme di 
elementi coinvolti nello svolgimento di tale attività (Figura 33). In prima analisi, 
77 
 
il sistema può essere caratterizzato come finalizzato alla produzione di 
informazioni: queste possono essere destinate a ruoli organizzativi che le 
impiegheranno per lo svolgimento delle loro attività oppure acquisite ed 
elaborate da macchine opportunamente predisposte. Questo risultato è ottenuto 
attraverso un processo di trasformazione che si attiva a partire da eventi di varia 
natura, che possono essere generati all’esterno o all’interno dell’organizzazione 
oppure, in modo retroattivo, a partire dalle stesse informazioni prodotte in un 
istante precedente. Questo livello di dettaglio, che si limita a enfatizzare 
“generatori” e “destinatari” dell’informazione, consente già di evidenziare un 
requisito importante degli output che il sistema deve produrre. Infatti le 
differenze dei destinatari dell’informazione impongono al sistema di produrre la 
stessa informazione secondo formati sostanzialmente diversi e di trasmettere tale 
informazione attraverso canali altrettanto diversificati. Il sistema di cui si sta 
parlando, che comprende un insieme di elementi che intervengono e guidano il 
processo di trasformazione dell’evento in informazione, è detto sistema 
informativo. Resta a questo punto da esplicitare quali siano gli elementi che 
fanno parte di tale sistema (Figura 34). In primo luogo, ciascun evento può essere 
descritto mediante un insieme di dati, che rappresentano gli aspetti fondamentali 
di cui bisogna tener conto per gestire, in un determinato contesto, l’evento stesso. 
Le modalità che guidano l’elaborazione di un certo insieme di dati non possono 
essere avulse dal contesto organizzativo considerato. Infatti, una serie di principi 
che regolano il funzionamento dell’organizzazione influenzano, direttamente o 
indirettamente, le modalità di raccolta, elaborazione e distribuzione dei dati. Tra 
questi vale la pena sottolineare i principi che regolano l’accesso alle informazioni 
e quelli che determinano la frequenza con cui le informazioni sono prodotte e 
distribuite. Per esempio, le aziende di piccole dimensioni, come pure le 
organizzazioni strutturate per progetti (quali le società di consulenza), devono il 
loro successo in larga misura al principio della flessibilità dei ruoli organizzativi 
e pertanto richiedono sistemi informativi che garantiscano a tutti l’accesso alla 
base conoscitiva costituita da tutti i progetti condotti. Analogamente, la 
frequenza delle rilevazioni delle difettosità di produzione di un’azienda 
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manifatturiera, piuttosto che dei volumi di vendita di una società di distribuzione, 
dipendono dalla corrispondente frequenza di analisi della qualità del processo 
piuttosto che della redazione dei budget delle vendite. Mentre i principi dettano 
le caratteristiche di fondo del processo di gestione dell’informazione, le 
specifiche secondo cui tale processo si realizza sono il risultato dell’applicazione 
delle procedure organizzative. In altri termini, ogni organizzazione sviluppa un 
insieme di regole che determinano le modalità secondo cui le informazioni sono 
utilizzate.  
 




Si noti che tali procedure organizzative sono indipendenti dagli strumenti 
impiegati per applicarle: la descrizione fornita è valida sia nel caso venga 
realizzata da un operatore che elabori una scheda difetti e il rapporto settimanale 
in formato cartaceo, sia nel caso venga realizzata da un robot a bordo macchina 
collegato a un calcolatore elettronico. È d’altra parte evidente che questa seconda 
soluzione rappresenta un chiaro esempio di miglioramento della rilevazione. Più 
in generale, si deve osservare che le ICT costituiscono un elemento 
fondamentale del sistema informativo, in quanto consentono l’automazione di 
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larga parte delle procedure organizzative, incrementandone l’efficienza e 
l’affidabilità. L’insieme degli strumenti informatici e telematici a supporto delle 
diverse attività di un’organizzazione è chiamato sistema informatico. 
L’attuazione delle procedure di gestione dell’informazione è comunque resa 
possibile dall’intervento di un ultimo fondamentale elemento: le persone che 
occupano ruoli organizzativi diversi, ossia il personale della funzione 
specificamente dedicata (la funzione Sistemi Informativi) nonché gli altri ruoli 
con una responsabilità sul sistema descritto, quali per esempio il direttore 
amministrativo, che definisce le caratteristiche delle procedure contabili di 
un’azienda, oppure il direttore della qualità, che supervisiona le rilevazioni 
necessarie a verificare il mantenimento dei livelli qualitativi che l’organizzazione 
si è prefissata. In realtà, l’insieme delle persone che costituiscono il sistema 
informativo si estende ben al di là dei ruoli citati. Infatti, gli utenti del sistema, 
ossia tutti coloro che usufruiscono delle informazioni prodotte dal sistema, e 
quindi tutte le persone che operano nell’organizzazione, sono parte attiva del 
sistema in quanto le loro attività producono a loro volta eventi cui sono associati 
dati (per esempio, la riparazione di un guasto è un’attività che produce l’evento 
“guasto riparato”, che una volta elaborato genera l’informazione “è possibile 
riprendere l’attività della macchina X” destinata all’operatore di tale macchina). 
Inoltre, gli utenti possono fornire indicazioni esplicite sulle modalità di 
elaborazione dei dati e sull’adeguatezza del sistema informativo rispetto alle 
esigenze determinate dall’attività che svolgono: come si vedrà più avanti, 
l’esplicitazione dei cosiddetti requisiti informativi è un elemento fondamentale 
del processo di sviluppo del sistema informativo. Per completezza, va 
sottolineato che l’insieme degli utenti del sistema informativo di 
un’organizzazione molto spesso non è limitato entro i confini dell’organizzazione 
stessa, ma può includere anche ruoli appartenenti a organizzazioni esterne 
(fornitori, clienti, distributori, terzisti, ecc.) 
In sintesi, è possibile identificare un certo insieme di “elementi” che 
costituiscono il sistema informativo di qualsiasi organizzazione:  
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● i dati, che descrivono la realtà che si vuole rappresentare (considerando il sistema 
informativo della segreteria studenti di un’università, un esempio di dati sono gli 
esami sostenuti da ciascuno studente con le relative votazioni);   
● i principi organizzativi, per esempio quali utenti possono accedere a determinate 
informazioni e con quali modalità (il personale della segreteria studenti può 
modificare i dati relativi agli esami sostenuti, ciascuno studente può accedere in 
sola lettura alle informazioni che lo riguardano); 
● le procedure (automatizzate e non) utilizzate per la gestione dei dati (per esempio 
l’inserimento delle informazioni sugli esami sostenuti, attraverso la compilazione 
di una maschera che comporta la memorizzazione delle informazioni stesse in un 
archivio elettronico);  
● l’infrastruttura tecnologica, cioè le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (calcolatori, periferiche, connessioni di rete, ...) utilizzate a 
supporto della gestione automatizzata dell’informazione; 
● le persone che “gestiscono” (secondo l’accezione citata) questi dati (per esempio 
i docenti che certificano il superamento di un esame o il personale della 
segreteria studenti che inserisce le informazioni relative a ogni nuovo esame 
sostenuto).  
Questa rappresentazione consente di evidenziare alcune considerazioni di 
carattere generale sulla natura del sistema informativo. 
Indubbiamente l’innovazione tecnologica mette a disposizione strumenti a 
supporto di un numero crescente di attività e quindi rende sempre più estesa la 
componente che abbiamo chiamato sistema informatico. L’insieme degli 
elementi del sistema informativo che usufruiscono del supporto delle ICT (cioè 
del sistema informatico) si definisce sistema informativo automatizzato. 
Evidentemente, il sistema informativo automatizzato non può che essere un 
sottoinsieme del sistema informativo, dato che un certo numero di attività (per 
esempio quelle principalmente basate sulle relazioni interpersonali) resta escluso 





Figura 35- Relazioni tra i concetti di sistema informativo, sistema informativo 
automatizzato e sistema informatico. 
 
 
La rappresentazione fornita enfatizza l’importanza dell’elemento persone, che 
stabiliscono le modalità di funzionamento del sistema informativo, gestiscono 
tale funzionamento, usufruiscono degli output che il sistema stesso produce. È 
evidente, pertanto, che far coincidere il sistema informativo con il sistema 
informativo automatizzato costituisce un approccio fortemente riduttivo e non 
consente di sviluppare il sistema di gestione dell’informazione in modo integrato, 
sviluppando cioè le sue componenti, automatizzata e non, in modo coerente. 
 
3.4 Il ruolo del sistema informativo 
nell’organizzazione 
L’analisi di dettaglio delle componenti del sistema informativo e degli aspetti 
organizzativi che esso coinvolge evidenzia la stretta relazione tra organizzazione 
e sistema informativo (Figura 36). Approfondire questo tema significa da un lato 
comprendere che influenza il sistema informativo possa avere sull’evoluzione di 
un’organizzazione; dall’altro, identificare su quali basi il sistema debba essere 
sviluppato per influire positivamente sullo sviluppo organizzativo. Si tratta, 
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pertanto, di concentrare l’attenzione su ciò che è stato precedentemente definito 
come “l’insieme dei destinatari dell’output del sistema informativo”, cioè gli 
utenti del sistema. Uno strumento di descrizione che coniuga sintesi e ricchezza è 
quello della rappresentazione di un’organizzazione. Infatti, le diverse 
rappresentazioni di un’organizzazione evidenziano diverse modalità di supporto 
del sistema informativo al funzionamento dell’organizzazione stessa. Peraltro, le 
diverse interpretazioni del supporto hanno un riscontro concreto nei sistemi 
informatici oggi disponibili, che tipicamente incarnano una rappresentazione o 
cercano di integrare più rappresentazioni. Le organizzazioni (in particolare quelle 
di piccole dimensioni) sono solitamente rappresentate secondo tre approcci 
contrapposti che, in modo complementare e non mutuamente esclusivo, ne 
evidenziano aspetti diversi e che vengono descritte nei paragrafi che seguono. 
 




3.4.1 La rappresentazione per funzioni 
La più classica rappresentazione di un’organizzazione fa riferimento al concetto 
di funzione o unità organizzativa. La tipica rappresentazione della visione 
funzionale è costituita dall’organigramma aziendale (Figura 37), che nel suo 
sviluppo orizzontale evidenzia le funzioni, mentre in verticale assolve al compito 
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di identificare i rapporti gerarchici tra i ruoli aziendali. Il tradizionale approccio 
funzionale si concentra sull’ottimizzazione locale come strumento per perseguire 
l’efficacia su scala globale. Dal punto di vista informativo, ciascuna funzione è 
caratterizzata da un elevatissimo grado di interazione tra i ruoli interni e di un 
numero limitato di scambi (anche informativi) tra ruoli interni ed esterni all’unità 
organizzativa stessa. Di conseguenza, l’approccio funzionale allo sviluppo di un 
sistema informativo vede l’organizzazione come insieme di utenti 
sufficientemente disgiunti, concentrandosi quindi sul supporto delle esigenze 
informative di ciascun gruppo. Sulla base di questa filosofia si sono sviluppati i 
cosiddetti sistemi informatici funzionali, quali il sistema informatico di 
progettazione, il sistema informatico di contabilità, il sistema informatico di 
produzione: il punto di forza più rilevante di tale approccio è che le piattaforme 
sviluppate, facendo riferimento a un insieme molto ben delimitato di competenze 
e di requisiti degli utenti, sono particolarmente efficienti ed efficaci per il 
supporto dello svolgimento delle attività di ciascuna funzione interessata. D’altra 
parte, l’approccio funzionale evidenzia limiti di inefficacia complessiva per le 
organizzazioni di medie-grandi dimensioni, oppure inserite in un contesto 
competitivo molto dinamico, quali sono oggi numerosi settori. Da tempo, 
pertanto, si sono sviluppate strutture organizzative maggiormente articolate, che 
vedono nella relazione tra ambiti e attività diverse l’elemento chiave per la 
gestione dell’organizzazione nel suo complesso, e la cui finalità è la ricerca 
dell’ottimo globale anche pena il conseguimento di sub-ottimizzazioni nelle 
attività delle singole unità organizzative. 
 




3.4.2  La rappresentazione per processi 
All’estremo opposto del continuum che parte delle strutture puramente funzionali 
e passa per quelle a matrice
13
 si trova una visione sistemica e pertanto 
interfunzionale dell’organizzazione. Secondo questa rappresentazione, 
l’organizzazione è vista come un processo (o, più propriamente, un insieme di 
processi), definito come la sequenza delle attività realizzate a partire da un input 
ricevuto da un fornitore, finalizzate alla realizzazione di un output cui un cliente 
attribuisce valore (Figura 38). In questo caso, l’attenzione si concentra sulle 
attività svolte nell’organizzazione e sulle relazioni di scambio (sia fisico che 
informativo) che esse generano. In ciascun processo vengono tipicamente 
coinvolte competenze e unità organizzative diverse che rispondono al 
responsabile di processo (process owner), figura a cui sono stati affidati la 
responsabilità e il coordinamento del processo stesso. Per esempio, il processo di 
approvvigionamento di materie prime di un’azienda manifatturiera coinvolgerà 
l’ufficio tecnico per l’analisi dei materiali, l’ufficio acquisti, la logistica in 
ingresso per la gestione del flusso dei materiali, l’amministrazione per la 
fatturazione al fornitore, ecc. Anziché focalizzarsi sulle modalità operative 
correnti (ben rappresentate anche nella visione funzionale), la visione per 
processi si fonda sulla necessità di studiare le modalità che possono essere 
percepite come utili da coloro che usufruiscono dei prodotti/servizi realizzati 
dall’organizzazione. A differenza dell’approccio per funzioni, la localizzazione 
entro unità organizzative dei ruoli coinvolti in queste attività è un elemento di 
secondo piano. Dal punto di vista informativo, la rappresentazione per processi 
ha l’indubbio vantaggio di esplicitare quali siano le informazioni che 
“percorrono” l’organizzazione (i cosiddetti flussi informativi) e quali siano le 
loro caratteristiche. Al contrario del precedente, questo approccio favorisce lo 
sviluppo di sotto-sistemi informativi orientati al supporto delle interfacce di 
comunicazione tra le funzioni coinvolte in un processo sia all’interno 
dell’organizzazione sia verso l’esterno, a monte e a valle del processo, come 
naturale estensione dei confini organizzativi. Di conseguenza, i corrispondenti 
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sistemi informatici sono costituiti da infrastrutture tecnologiche e applicazioni 
che devono anzitutto rispondere al requisito dell’integrazione, quali per esempio 
i sistemi Enterprise Resource Planning (ERP), la cui qualità è valutata in base a 
quanto contribuiscono ad aumentare la soddisfazione dei “clienti” di ciascuna 
attività e dell’intero processo. Passa pertanto in second’ordine l’adeguatezza ai 
requisiti specifici delle attività svolte da ciascun ruolo preso singolarmente, 
elemento sul quale si fonda invece la valutazione della qualità del sistema 
secondo la visione funzionale. 
 
Figura 38- Schematizzazione del concetto di processo. 
 
 
3.4.3 La rappresentazione di Anthony 
A differenza delle rappresentazioni per funzioni e per processi, nate da esigenze 
di gestione e strutturazione delle organizzazioni, una terza modalità di 
rappresentazione dell’organizzazione, nota come piramide di Anthony14, è stata 
introdotta con l’obiettivo specifico di classificare le attività tipicamente svolte in 
un’organizzazione e identificare il ruolo dei sistemi informatici a supporto di tali 
attività e la progettazione del loro sviluppo (Figura 39). È interessante notare 
come questa rappresentazione, per quanto migliorata e revisionata nel tempo, 
abbia mantenuto sostanzialmente intatta la validità della sua formulazione 
originaria, nonostante l’inarrestabile e radicale innovazione delle ICT. Ciò 
rappresenta di per sé una prova del fatto che i temi essenziali della gestione 
dell’informazione sono indipendenti in larga misura da questioni meramente 
tecnologiche. Secondo questa rappresentazione, analizzando le caratteristiche 
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delle attività svolte all’interno di un’organizzazione, è possibile identificare tre 
categorie sostanzialmente diverse. 
● Attività strategiche, che consistono nella definizione della mission aziendale e 
dei conseguenti obiettivi strategici, nonché nella scelta delle risorse necessarie 
per conseguirli e delle politiche aziendali corrispondenti. Ne è un esempio la 
decisione di implementare una soluzione di commercio elettronico invece di 
proporre il proprio prodotto solo attraverso i canali tradizionali, oppure la scelta 
di espandere l’area geografica nella quale l’azienda commercializza i propri beni, 
o l’acquisizione di un’azienda che opera in un mercato simile.  
● Attività tattiche, che consistono nella programmazione delle risorse disponibili 
e nel controllo del conseguimento dei corrispondenti risultati in termini di 
efficienza ed efficacia. A questa categoria appartengono le cosiddette attività di 
programmazione e controllo, che vanno dalla definizione e analisi dei budget alla 
contabilità industriale, alla stesura dei piani di produzione. 
● Attività operative, che corrispondono in generale alla conduzione a regime 
dell’insieme delle attività dell’organizzazione. Ne sono un esempio le telefonate 
di un agente di vendita ai suoi clienti, la predisposizione di una fattura, la 
spedizione di un prodotto, l’assemblaggio di componenti in un reparto 
produttivo.  
 




Il principio su cui si basa questa classificazione è legato al fatto che le attività 
appartenenti a ciascuna tipologia possiedono caratteristiche comuni in termini di 
informazioni necessarie per supportare adeguatamente il loro svolgimento. È 
possibile individuare alcuni criteri che consentono di identificare tali 
caratteristiche: per ciascun criterio, le attività strategiche presentano proprietà 
diametralmente opposte rispetto a quelle operative, mentre tipicamente le attività 
tattiche mostrano caratteristiche intermedie. 
1. L’orizzonte temporale di riferimento15, ossia la durata del periodo lungo il 
quale avranno effetto le decisioni prese svolgendo tali attività o, in altri termini, 
l’intervallo di tempo che intercorre tra due esecuzioni successive di una certa 
attività. Le attività strategiche hanno influenza nel “lungo termine”: per esempio 
l’ingresso in una nuova area geografica di mercato generalmente prevede la 
permanenza in quell’area per almeno qualche anno. Viceversa, le attività 
operative hanno tipicamente un effetto immediato.  
2. L’orientamento all’esterno, ossia l’entità dell’impatto che hanno le attività al 
di fuori dei confini dell’organizzazione. Tipicamente le attività strategiche (si 
pensi per esempio all’implementazione di una soluzione di commercio 
elettronico) hanno effetto sul contesto competitivo in cui un’organizzazione 
opera, mentre l’influenza di quelle operative è generalmente confinata 
all’organizzazione, quando non solamente a un’unità organizzativa.  
3. La discrezionalità, ossia il grado di arbitrio con il quale si può decidere come 
e quando svolgere un’attività. La massima discrezionalità si ha sulla definizione 
della vision di un’azienda, e decresce progressivamente nelle attività di più basso 
livello. Per le attività operative, infatti, le organizzazioni identificano e fanno 
applicare procedure di esecuzione il più possibile precise. 
4. La ripetitività, ossia la frequenza con cui un’attività viene svolta: l’elevata 
ripetitività caratterizza i compiti operativi, che, sfruttando questa proprietà, 
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 Si noti che non esiste una definizione precisa e univoca della estensione dell’orizzonte temporale di riferimento: per esempio il 
“lungo termine” può corrispondere a periodi di 2 o 10 anni, in funzione della dinamicità del settore in cui un’organizzazione opera. 
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5. La prevedibilità, correlata alla caratteristica precedente, è tipica delle attività 
operative, sia nel senso che producono risultati prevedibili a priori, sia nel senso 
che è noto a priori quando e quali di queste debbano essere eseguite. Vale 
tipicamente il viceversa per le attività strategiche, il che giustifica la presenza di 
un mansionario per i ruoli operativi, mentre è molto più difficile identificare 
l’insieme completo delle attività di un dirigente che svolge prevalentemente 
attività strategiche.  
6. I ruoli organizzativi coinvolti. Normalmente le attività strategiche sono di 
competenza della direzione aziendale, al limite coincidente con la sola figura 
dell’imprenditore, come nel caso di una PMI. Le direzioni funzionali o di 
divisione (cioè il management intermedio o quadri) sono invece incaricati di 
condurre le attività di programmazione e controllo, mentre il personale esecutivo 
(impiegati e operai di ogni genere) si dedica alle attività operative. 
In particolare, quest’ultimo criterio è alla base della scomposizione 
dell’organizzazione, che secondo un approccio di tipo gerarchico può essere 
rappresentata con la piramide indicata, secondo tre livelli corrispondenti alle 
diverse tipologie di attività. Come accennato, il modello di Anthony indica che 
per svolgere attività dello stesso livello sia necessario impiegare informazioni 
dello stesso tipo. La Figura 40 illustra schematicamente i requisiti informativi 
che tipicamente caratterizzano le tre tipologie di attività e i ruoli coinvolti.  
 
Figura 40- Requisiti informativi e ruoli coinvolti nelle tre classi di attività individuate 




Analizzando le caratteristiche dei requisiti informativi citati risulta evidente come 
le attività operative siano quelle maggiormente “predisposte” a essere 
automatizzate, perché ripetitive, maggiormente strutturate, le cui modalità di 
esecuzione tipicamente non variano nel tempo, che fanno uso di dati esatti. 
Infatti, le prime soluzioni informatiche introdotte sul mercato, a partire dagli anni 
’60, supportavano attività quali la gestione di paghe e stipendi, delle fatturazioni, 
del magazzino. Quando vengono utilizzati per automatizzare le attività operative, 
i sistemi informatici vengono classificati sotto il nome di EDP (Electronic Data 
Processing). In seguito, grazie all’evoluzione delle tecnologie informatiche e 
degli strumenti per lo sviluppo del software, è stato possibile realizzare 
applicazioni a supporto delle attività tattiche, principalmente focalizzate sul 
controllo di gestione. Quando vengono utilizzati per automatizzare le attività 
tattiche, i sistemi informatici vengono classificati sotto il nome di MIS 
(Management Information Systems). Infine, sono stati compiuti numerosi sforzi, 
a partire dagli anni ’80, per sviluppare soluzioni che supportassero 
adeguatamente le attività strategiche. È evidente che a causa delle caratteristiche 
di scarsa ripetibilità, di utilizzo di dati poco strutturati e di informazioni esterne, 
spesso soggettive, le attività di questo tipo risultano difficilmente 
automatizzabili. Di conseguenza, i sistemi informatici non si focalizzano 
sull’automazione delle attività strategiche ma sulla fornitura delle informazioni 
necessarie a chi deve prendere decisioni strategiche. Quando vengono utilizzati 
per supportare le attività strategiche, i sistemi informatici vengono classificati 
sotto il nome di EIS (Executive Information Systems), a causa del ruolo 
direzionale executive a cui sono tipicamente rivolti. A tal proposito, vale la pena 
di sottolineare che la classificazione appena descritta non fa riferimento a 
specifiche applicazioni software, ma a tipologie di attività che possono essere 
automatizzate. In altre parole, la stessa applicazione software potrebbe essere 
impiegata in ambito EDP, MIS o EIS a seconda dell’uso che se ne fa.  
Per esempio, un foglio elettronico può essere usato in ambito EDP per tenere 
traccia degli orari di lavoro dei dipendenti di un’azienda e calcolare le relative 
paghe; può essere usato in ambito MIS per analizzare a consuntivo i risultati 
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delle vendite dell’anno precedente e stendere il budget per l’anno successivo in 
funzione dei trend indicati dal mercato; può essere usato in ambito EIS per fare 
previsioni, attraverso funzionalità quali la what-if analysis, sull’andamento di 
determinati indicatori in funzione dei valori iniziali assegnati a variabili che in 
qualche modo influenzano il comportamento di tali indicatori. 
Evidentemente, le rappresentazioni appena introdotte descrivono le 
caratteristiche di un’organizzazione secondo punti di vista trasversali: all’interno 
di un’unità organizzativa (quale l’amministrazione) si svolgono attività 
strategiche, tattiche e operative; analogamente, un processo è tipicamente 
composto da attività svolte da diverse unità organizzative. Tuttavia, la visione per 
processi appare la più adatta a rappresentare con maggior precisione non solo 
“cosa” fa l’organizzazione ma anche “come” lo fa; inoltre, è la rappresentazione 
più adatta a formalizzare i flussi informativi, aspetto fondamentale per valutare le 
criticità del sistema informativo e il possibile supporto da parte delle ICT.  
 
3.5 Evoluzione dei sistemi informativi: da 
settoriali ad integrati 
La classificazione dei processi aziendali e dei processi decisionali ci aiuta nella 
comprensione del processo di evoluzione dei sistemi informativi dal supporto 
all’operatività fino al supporto alle decisioni strategiche dell’azienda. 
I sistemi informatici rivolti al supporto all’operatività, piuttosto che al controllo o 
alle attività strategiche non possono essere visti come soluzioni specializzate ai 
diversi bisogni dell’organizzazione. I processi che afferiscono al controllo hanno 
bisogno dei dati derivanti dall’operatività, opportunamente consolidati su scala 
temporale, classificati per le dimensioni delle informazioni gestite. 
Le decisioni si basano sulle informazioni che il livello di controllo può fornire in 
modo periodico e sintetico. Un intervento sull’operatività dell’azienda, teso a 
migliorare l’efficienza si basa sulle informazioni che arrivano dal livello di 
controllo che a loro volta derivano dal livello operativo. 
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L’evoluzione dei sistemi informativi riguarda quindi l’integrazione tra le 
applicazioni operative (integrazione orizzontale) e i livelli di specializzazione dei 
sistemi rivolti in particolare al controllo ed alle decisioni (integrazione verticale). 
Integrazione orizzontale. Viene così superato lo sviluppo di applicazioni per 
settori ed il sistema viene progettato con l’ottica dell’integrazione (ad esempio 
con gli ERP). I sistemi integrati sono orientati ai dati: si elimina la ridondanza 
degli archivi, si centralizza la gestione delle informazioni. I benefici riguardano 
in particolare la coerenza degli aggiornamenti che nell’ottica settoriale porta alla 
moltiplicazione di archivi disallineati. 
Integrazione verticale. I processi dei livelli di controllo e decisionale 
necessitano di dati intersettoriali per operare correttamente le scelte di 
ottimizzazione in merito ad efficacia ed efficienza. Sicuramente la realizzazione 
di un sistema integrato è notevolmente complessa e la complessità è superiore 
alla somma delle complessità dei singoli sistemi settoriali. Richiede una 
definizione complessiva del sistema e delle relazioni tra i sottosistemi settoriali. 
Mentre l’automazione settoriale può consistere in una trasposizione dei processi 
manuali verso l’automatizzazione, la realizzazione di un sistema integrato 
richiede normalmente la ridefinizione dei processi, incidendo su tutte le variabili 
organizzative (ruoli, attività, organizzazione ecc.). Richiede quindi tecniche di 
Business Process Reengineering (BPR). 
 
3.6 I sistemi informativi integrati 
L’avvento dei Sistemi Integrati di Gestione ha superato le barriere esistenti tra i 
vari sistemi funzionali grazie all' aumentata tecnologia informatica. In particolare 
la possibilità di operare on-line e la aumentate capacità delle Basi di Dati sono le 
vere chiavi che spiegano la nascita dei Sistemi Integrati di Gestione e la loro 
maggiore efficienza rispetto al semplice insieme dei software per i sottosistemi 
funzionali. Si consideri una procedura P di gestione degli ordini on-line in un 
sistema dotato di una Base Dati molto capiente, che permette di conservare al suo 
interno tutti i dati tipici del Sistema Informativo. La procedura P è stata 
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progettata avendo come unico scopo quello di raccogliere dati per l'area 
commerciale, dati da inserire nella Base Dati. Ma il fatto che i dati raccolti dalla 
procedura P si trovino nella Base Dati a cui sono connessi anche il settore 
amministrativo e quello della produzione, ci permette di rendere disponibili tali 
dati a queste ultime aree, che li elaboreranno dal loro punto di vista. Se rendiamo 
automatiche le elaborazioni in ogni area interessata a una generica transazione a 
seguito del semplice evento che è l'inserimento dei suoi dati nel Data Base, allora 
abbiamo compreso il funzionamento dei Sistemi Integrati di Gestione.  
L'integrazione, in questi sistemi, può essere descritta come il fatto che vengano 
elaborate automaticamente tutte le possibili conseguenze derivanti dalla 
registrazione di un evento elementare, come la singola transazione. Infatti la 
generica registrazione di una transazione genera una sequenza di elaborazioni 
concatenate che formano una automazione di processo che è trasversale rispetto 
alle aree funzionali. Un Sistema Integrato di Gestione (ERP, Enterprise Resource 
Planning) è un insieme fortemente integrato di moduli software prodotti da una 
singola software house, opportunamente concepito per gestire l'intero sistema dei 
dati aziendali in modo univoco, avendo come centro del sistema la Base Dati 
aziendale. Un ERP è articolato in moduli, ognuno dei quali serve, di solito, uno 
specifico segmento del portafoglio applicativo. Il Sistema nel suo complesso cura 
che lo scambio dei dati tra moduli diversi avvenga in modo automatico 
(integrazione) e corretto. In relazione ai sistemi ERP, occorre anche ricordare il 
Business Process Reengineering (BPR). Il BPR è una revisione dei processi 
aziendali che consiste nella loro razionalizzazione e semplificazione allo scopo di 
ridurre all'essenziale il numero di attività che compongono un processo e di 
automatizzare al massimo le attività rimaste. Il tutto con l'obiettivo di aumentare 
l'efficienza e l'efficacia dei processi stessi. I sistemi ERP, evitando i problemi di 
interfaccia tra applicazioni separate e in quanto innovativi e integrati, offrono 
l'occasione per una revisione dei processi aziendali. Dal punto di vista storico, gli 
ERP possono essere considerati una evoluzione dei sistemi MRP. Questi ultimi 
sono stati sviluppati per la programmazione dei reparti produttivi, e per rendere 
efficienti i reparti della produzione manifatturiera. Gli ERP, invece, hanno 
93 
 
integrato tra loro tutte le aree e le risorse che partecipano alla creazione dei 
prodotti/servizi di una azienda. In particolare, da diversi anni essi comprendono 
le funzioni di back-office (tra cui, per esempio, la gestione finanziaria del 
magazzino, della logistica, del controllo qualità e delle risorse umane), e, più di 
recente, anche le funzioni di front-office (come, ad esempio, la gestione 
automatizzata della forza vendita, il commercio elettronico, e i sistemi di supply 
chain management). 
I vantaggi offerti dagli ERP sono molti. Tra questi ricordiamo la semplificazione 
dei processi aziendali, l'abbattimento dei costi, grazie all'aumentata efficienza, e 
la riduzione delle scorte e dei tempi di attraversamento. Tuttavia, un fattore 
critico è il costo di un sistema ERP. Infatti adottare un sistema ERP in azienda è 
un processo che richiede molti costosi passi, ognuno dei quali richiede 
l'intervento di consulenti esterni (nelle prime fasi essi non dipendono dalla casa 
produttrice del sistema ERP scelto, contrariamente a ciò che avviene nelle fasi 
successive). Nell'ordine le fasi principali in cui possiamo suddividere il processo 
che porta ad attuare la decisione di adottare un ERP sono: analisi e selezione del 
sistema più adatto per l'azienda, pianificazione del sistema, installazione, 
parametrizzazione (o, per meglio dire con un neologismo, customizzazione), 
sviluppo, e formazione. Commentiamo alcuni di questi passi. Per pianificazione 
si intende la scelta di quali e quanti moduli del sistema installare. Questa scelta è 
possibile grazie alla forte modularità di tali software, che assicura il corretto ed 
efficiente funzionamento del sistema, e garantisce anche la possibilità di 
installare sucessivamente i rimanenti moduli. Questa possibilità è di enorme 
importanza per le aziende, che possono così diluire nel tempo la decisione e la 
spesa che un simile investimento comporta. Per personalizzazione si intende il 
processo che assegna dei valori a quei parametri interni del programma che 
hanno lo scopo di descrivere nel modo più accurato possibile l'azienda e il suo 
funzionamento. E' un processo che prevede diverse iterazioni e modifiche, al fine 
di costruire un ERP su misura dell'azienda a cui è destinato. Infine, due parole 
sulla formazione. Il successo di un ERP dipende dall'uso che se ne fa. E questo 
dipende dalle persone che effettivamente hanno la necessità di confrontarsi 
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quotidianamente con esso. La formazione consiste nel rendere edotte le persone 
all'uso di questo nuovo strumento e nel renderle coscienti del fatto che le nuove 
procedure adottate sono corrette e facilitano il loro lavoro perchè più efficienti. 
Fino a qualche anno fa la semplice adozione di un sistema ERP dava un 
vantaggio competitivo all'azienda che ne utilizzava uno perchè le concorrenti non 
operavano con la stessa efficienza ed efficacia. Al giorno d'oggi questo non è più 
vero nella stessa misura. Infatti una larga maggioranza delle aziende si è dotata di 
un simile strumento, che quindi non rappresenta più, di per sè, un differenziale 
competitivo. Tuttavia, l’aumentata competitività di un ERP non si limita alla 
aumentata efficienza operativa. 
Il problema ora si sposta sulla possibilità/necessità di analizzare la enorme massa 
id dati che un sistema ERP accumula nella Base Dati. Questa analisi non 
compete ai sistemi ERP, che hanno una natura transazionale, operativa, e non una 
natura direzionale. La elaborazione dei dati per ottenere dati di sintesi spetta ai 
livelli superiori dell'azienda. In particolare, i dati nella Base Dati aziendale 
devono venire elaborati e integrati con dati esterni per creare il cosiddetto Data 
Warehouse (DW, Magazzino dei dati). I dati contenuti nel Data Warehouse 
vengono organizzati ed elaborati da applicazioni di Business Intelligence (BI), 
che li rende disponibili per i processi decisionali, nel formato più opportuno. Tra 
le applicazioni di Business Intelligence ricordiamo i sistemi di supporto alle 
decisioni (DSS, Decision Support System), le applicazioni per l'interrogazione e 
il reporting, le applicazioni OLAP (On-Line Analytical Processing), e le 
applicazioni per le analisi statistiche e il data mining. 
In conclusione, è importante sottolineare che oggigiorno il concetto di gestione 
dell’ informazione sta assumendo una crescente importanza. Per poter essere 
svolta nel modo più efficiente ed efficace possibile, qualsiasi attività richiede, in 
diversa misura, di poter disporre dell’informazione giusta al momento giusto. È 
pertanto necessario dedicare grande attenzione alla progettazione e realizzazione 
del proprio sistema informativo, inteso non solo come insieme degli strumenti 
ICT necessari ad automatizzare determinate attività, ma in senso più ampio come 
insieme di tutti gli elementi (dati, persone, procedure, infrastruttura tecnologica, 
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principi) che in qualche modo interagiscono con le informazioni trattate in una 
data organizzazione. Lo scopo è dunque essere in grado di valutare l’adeguatezza 
del proprio sistema informativo in funzione degli obiettivi che si desidera 
raggiungere, valutando inoltre se e come le soluzioni ICT disponibili possono 
fornire un vantaggio competitivo significativo. Per fare ciò, è necessario: 
● possedere le basi concettuali per interpretare correttamente le potenzialità delle 
soluzioni tecnologiche disponibili;  
● essere consapevoli di come le ICT possono supportare in modo efficiente ed 
efficace i processi di un’organizzazione;  
● conoscere le relazioni tra ICT e strategia, per determinare se e come l’adozione 
di determinate soluzioni ICT possa influire positivamente sul raggiungimento 
degli obiettivi strategici 
Questi aspetti rappresentano le tre dimensioni (tecnologie, processi e strategie) su 
cui bisogna concentrarsi allo scopo di scegliere consapevolmente tra le varie 
opportunità legate alle soluzioni ICT oggi disponibili sul mercato e condurre al 



































“Il Sistema Informativo Integrato 
nel settore del Gas” 
 
4.1 Introduzione al SII 
Prima dell’apertura dei mercati la gestione delle informazioni sulle forniture di 
propri clienti era svolta all’interno di una stessa impresa, integrata verticalmente, 
responsabile sia della distribuzione sia della vendita di energia elettrica o di gas. 
Con le liberalizzazioni l’Autorità per l’energia elettrica e per il gas ha regolato la 
separazione dei ruoli tra distribuzione e vendita e tutti i consumatori di gas 
naturale dall’1 gennaio 2003 e tutti quelli di energia elettrica dall’1 luglio 2007 
hanno facoltà di scegliere il proprio fornitore sul libero mercato. 
Ciò ha portato alla necessità di uno scambio sistematico di informazioni tra più di 
1000 imprese diverse tra distribuzione e vendita considerando sia il mercato 
elettrico che quello del gas in quanto: 
● il distributore ha mantenuto la gestione tecnica del servizio di fornitura 
dell’energia inclusa la gestione dei contatori e la rilevazione delle misure; 
● il venditore ha assunto la gestione della componente commerciale del servizio 
verso il cliente finale. 
Prima dell’introduzione del SII, considerando sia il mercato libero che quello 
tutelato, avvenivano oltre 80 milioni di transazioni l’anno, i cui errori, in 
mancanza di standardizzazione e incoerenze causavano maggiori costi di 
esercizio e producevano inefficienze e disfunzioni nei processi interni degli 
operatori. 
Tali problemi inevitabilmente si ripercuotevano anche verso i clienti finali, 
comportando, ad esempio, difficoltà e tempistiche elevate nel cambio del 
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fornitore (il c.d switching) o nel cambio dell’intestatario di un contratto di 
fornitura (la c.d. voltura), assistendo talvolta anche ad una doppia fatturazione 
proprio a seguito del cambiamento. Sempre più frequenti erano gli errori in 
bolletta con dati di misura differenti dai consumi reali da cui conseguentemente 
ne scaturivano aumenti di contenziosi e perdita di fiducia nel mercato da parte 
dei clienti finali. 
Si trattava di processi complessi, che coinvolgevano una pluralità di soggetti 
(distributori, controparti commerciali e consumatori) con interessi talora 
contrapposti tra loro, il cui monitoraggio da parte delle istituzioni preposte non 
era sempre agevole. 
Una inefficace comunicazione di dati tra distributori e venditori  penalizzava 
soprattutto i nuovi operatori che dovevano inserirsi in un mercato storicamente 
dominato da società che operavano in regime di monopolio (Enel, ENI  e  società 
ex municipalizzate). Altro fattore, non meno critico, era la disomogeneità dei dati 
che distributori diversi erano tenuti a comunicare ai venditori nell’ambito di uno 
stesso processo, così da richiedere la gestione di molteplici interfacce e pesanti 
operazioni di trascodifica.  
 
Il Sistema Informativo Integrato è stato istituito dalla  legge 129/2010 proprio per 
affrontare queste difficoltà nella gestione dei flussi informativi di entrambi i 
mercati (elettrico e del gas naturale).  
Il SII è uno strumento tecnico finalizzato a: 
● garantire uniformità di trattamento verso tutti  gli operatori (stessi dati, stessi 
tempi, stesse modalità); 
● consentire la semplificazione dei processi e il contenimento dei costi a carico 
degli operatori e, quindi, dei consumatori finali; 
● monitorare gli adempimenti che riguardano i   processi critici e che hanno un 
impatto diretto nei confronti del cliente finale (come lo switching, le volture e in 
prospettiva le misure dei consumi), in modo da assicurarne l’esecuzione in  tempi 
certi  e con risultati  affidabili; 
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● consentire ai soggetti istituzionali competenti di verificare il comportamento del 
mercato a supporto di eventuali azioni correttive dell'assetto regolatorio. 
 
La legge istitutiva ha affidato all’Autorità per l’Energia elettrica ed il Gas il 
compito di definire i principi di funzionamento e di indirizzare lo sviluppo del 
SII.  Nella delibera del 17 novembre 2010, l’Autorità ha quindi stabilito i criteri 
generali, il modello generale di funzionamento e il modello organizzativo del 
nuovo sistema. In linea generale, l’Autorità ha un ruolo indirizzo e controllo e l’ 
Aquirente Unico quello di Gestore. 
 In particolare, l’Autorità:  
● identifica e regola i processi da gestire tramite il SII, stabilendone le priorità di    
automazione; 
● definisce i livelli di servizio che il Gestore e gli operatori devono garantire per i  
singoli processi (SLA di processo); 
● verifica il funzionamento del SII; 
● approva  budget e consuntivi per l’attuazione e per la gestione del SII; 
mentre il Gestore ha il compito di: 
● definire il modello tecnologico del nuovo sistema, nonché pianificarne e gestirne 
l’attuazione e l’evoluzione tecnologica; 
● definire il regolamento di funzionamento del SII rispetto a tutti i soggetti 
coinvolti; 
● definire le specifiche tecniche e implementare le applicazioni per la gestione 
deiprocessi individuati dall’Autorità; 
● gestire e monitorare l’esecuzione dei processi. 
L’attuazione del sistema prevede la reingegnerizzazione graduale dei “processi di 
business”, prima nel settore elettrico e poi nel gas.  
Il percorso attuativo è stato definito in stretta collaborazione con l’Autorità. 
Dopo la progettazione di massima del Sistema Informativo Integrato, approvata 
dall’Autorità ad agosto 2010, e la redazione del capitolato tecnico, a dicembre 
2012 è stata indetta una gara europea per l’affidamento in outsourcing dei servizi 
per la progettazione, la realizzazione e la gestione della piattaforma informatica 
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del SII. La gara è stata aggiudicata ad agosto 2011 e il contratto è stato firmato a 
novembre 2011. Obiettivo principale è stato quello di assicurare nel modo più 
efficace la realizzazione della piattaforma tecnologica necessaria a supportare la 
reingegnerizzazione dei nuovi processi e di assicurarne la gestione secondo i 
livelli di servizio stabiliti. Pertanto l’ AU ha deciso di organizzarsi  in modo da 
svolgere direttamente alcune attività, affidando all’esterno il compito di 
realizzare e di gestire la piattaforma informatica. In particolare, ha deciso di 
svolgere direttamente le attività di progettazione del nuovo sistema, di 
definizione  dei requisiti  delle applicazioni a supporto dei nuovi processi, nonché  
di verifica delle implementazioni e dei livelli di servizio assicurati dal fornitore.  
L’AU ha inoltre perseguito l’obiettivo di assicurare la massima sicurezza nella 
gestione e nello scambio dei dati trattati dal SII, rilevanti sia ai fini della tutela 
della  privacy dei clienti finali, sia della tutela della riservatezza e dell’integrità 
delle informazioni contenute nel RCU. Già in fase di progettazione della 
piattaforma, particolare attenzione è stata rivolta alla sicurezza e alla 
tracciabilità delle informazioni, essendo tra i requisiti fondanti del SII. I requisiti 
in questione devono garantire: 
1. la certezza che il contenuto dei dati scambiati  (ricevuti o inviati dal SII) non 
possa essere poter essere alterato nel tempo;  ciascun messaggio scambiato con 
gli operatori è “sigillato informaticamente” e memorizzato nell’Archivio 
Messaggi; 
2. la possibilità di risalire in ogni momento all’utente che ha generato una 
informazione e al momento in cui tale informazione è stata immessa nel sistema; 
l’Archivio Pratiche raggruppa logicamente i messaggi scambiati nell’ambito di 
ciascuna istanza di processo   con ciascun operatore e ogni partecipante al SII 
accede al sistema in base a particolari procedure che ne consentono 
l’identificazione  in modo da poter risalire alla catena di responsabilità e risolvere 
eventuali contenziosi in modo trasparente e automatico (chi ha fornito quali dati 
quando). 
Rispondendo ai requisiti di idoneità, conformità ed adeguatezza previsti dallo 
standard ISO/IEC 27001, è stato definito un sistema per la gestione della 
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sicurezza delle informazioni  basato sul principio del miglioramento continuo, 
che affronta in modo organico e strutturato  aspetti di natura fisica, logica e 
procedurale relativi alle diverse fasi di "Progettazione, Realizzazione  e Gestione 
del SII". Il SII è stato certificato ISO/IEC 27001:2005. 
Al fornitore è stata richiesta la certificazione ISO9001 in sede di qualificazione 
di gara. Il fornitore è stato tenuto a redigere Il Piano della Qualità Generale per 
definire le caratteristiche qualitative cui deve sottostare l’intera fornitura. Il Piano 
della Qualità Generale, sottoposto all’approvazione del Gestore del SII, è stato 
redatto sulla base delle linee guida riportate nella ISO 10005/2005. Inoltre, tutti i 
fornitori nelle offerte tecniche in risposta alla gara hanno fatto riferimento alle 
best practices consolidate nell’ambito della gestione dei servizi IT come l’ITIL. 
L’architettura complessiva di sicurezza, dal punto di vista fisico, logico e 
organizzativo realizzata per il SII  è conforme e certificata rispetto allo standard 
ISO/IEC 27001. 
Il SII è concepito come una piattaforma centralizzata che interagisce o con i 
sistemi informativi degli utenti, in modalità ApplicationToApplication 
(soprattutto per grandi quantità di dati), o con gli utenti, tramite portale web (per 
quantità di informazioni limitate o per indisponibilità di un eventuale sistema 
informativo lato utente). L’infrastruttura tecnologica del SII  comprende tre 
componenti di base: 
● un sistema di comunicazione fra il SII e gli operatori, che gestisce in modo 
standard tutti  i flussi informativi scambiati tra gli operatori ed il SII e che 
alimenta l’”Archivio messaggi”;  il sistema di comunicazione comprende la porta 
di comunicazione(PdC)  e  il portale WEB; 
● un sistema per la gestione del workflow dei processi, con la funzione di tracciare, 
secondo quanto regolato dall’Autorità, i passi operativi di ciascun processo e di 
alimentare un ’“Archivio Pratiche” informatico; 
● il Registro Ufficiale Centrale (RCU), che contiene le informazioni relative a tutti 




Il sistema di comunicazione utilizza la rete internet, accessibile da parte di tutti 
gli attori con adeguati livelli di servizio (disponibilità di banda, disponibilità nel 
tempo, affidabilità, ecc.). Analogamente, il paradigma tecnologico per la 
realizzazione delle funzionalità descritte si basa sullo scambio di messaggi 
applicativi XML in architettura Service Oriented. Le informazioni gestite dal SII 
sono consultabili in rete, con l’accesso limitato unicamente ad utenti autorizzati 
(soggetti sotto la responsabilità di esercenti e/o distributori), previa 
identificazione e rilascio di credenziali di sicurezza. 
La tipologia di utenti è definita dall’Autorità. In generale sono gli operatori del 
mercato italiano dell’energia, esclusi i clienti finali, i cui dati sono oggetto di 
trattamento da parte del SII. 
Il Registro Centrale Ufficiale (RCU) è il cuore del Sistema e contiene le 
informazioni relative ai singoli punti di prelievo (POD nel settore elettrico e PDR 
nel settore Gas), inclusi dati di natura tecnica, contrattuale e gestionale. Si tratta 
delle informazioni di base che attualmente si trovano, in parte, nei sistemi 
informativi dei distributori e, in parte, in quelli degli esercenti la vendita. I 
sistemi dei diversi operatori devono gestire decine di milioni di dati di clienti 
finali e l’allineamento fra i diversi sistemi informativi, come già illustrato, non è 
mai privo di  errori e, spesso, richiede flussi di correzione. Con il Sistema 
informativo integrato, il RCU assume il ruolo di “fonte primaria” o “ufficiale” 
della cosiddetta “relazione di sistema” ossia l’associazione certa tra “PdR, 
Distributore,  Utente della Distribuzione, Venditore e Cliente finale”. In questo 
modo il Registro costituisce un elemento cardine per migliorare la qualità delle 
informazioni scambiate e superare l’insorgere di contenziosi dovuti al 
disallineamento delle banche dati. Con la realizzazione del RCU si arriva a 
disaccoppiare  i flussi informativi tra venditori e distributori, ogni operatore si 
interfaccia in modo standardizzato con il SII per lo scambio dei dati e l’eventuale 
correzione e/o la modifica di eventuali informazioni discordanti, con una 
significativa diminuzione dei costi gestionali per i singoli soggetti e il 
miglioramento del servizio nel suo complesso. 
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L’Autorità definisce, con apposite delibere, i processi che devono essere  
reingegnerizzati e le tempistiche di attuazione. Il Gestore sulla base degli 
indirizzi della regolazione e della normativa di settore definisce le specifiche 
tecniche del processo e le pubblica sul Portale Web del SII. 
Le specifiche tecniche definiscono: 
● il dettaglio dei ruoli che i vari operatori ricoprono nel processo; 
● la descrizione del processo in relazione alle interazioni tra i vari ruoli; 
● le informazioni scambiate in ciascuna interazione e il livello di sicurezza previsto 
(firma, cifratura, ecc.); 
● il formato dei tracciati dei flussi previsti. 
Tutte le informazioni che descrivono un processo applicativo sono organizzate 
nel Catalogo dei processi e dei servizi, che contiene: 
● la lista dei ruoli coinvolti, le interfacce dei servizi applicativi (specifica WSDL 
del servizio), l’associazione tra ruoli e operazioni ammesse (profilo di accesso) 
ed i livelli di servizio da rispettare; 
● la descrizione esplicativa del processo (mediante documenti testuali, diagrammi 
UML ed altri formalismi) in termini di diagramma di flusso del processo, con la 
strutturazione in servizi ed operazioni, le relative interfacce ed i requisiti di 
sicurezza. 
● le procedure di qualificazione, dettagliate per i singoli servizi applicativi. 
In fase di progettazione del SII è stata affrontata la questione relativa alla 
minimizzazione degli impatti tecnologici e  organizzativi  in capo agli operatori. 
Il vincolo di funzionamento del sistema richiede che i flussi informativi siano 
standardizzati in modo dettagliato per poter essere gestiti automaticamente 
dall’infrastruttura tecnologica e dagli stessi operatori. 
Per rendere più efficace questo processo, è stato istituito un “Tavolo consultivo 
per il SII” con il duplice obiettivo di informare i partecipanti sulle attività 
previste per lo sviluppo del SII e definire Gruppi di Lavoro su tematiche 
specifiche di comune interesse. Le attività dei Gruppi di Lavoro consentono di 
affinare le specifiche tecniche, tenendo anche conto delle differenti esigenze, e di 
condividere tempi e modalità di realizzazione dei processi da attuare. Il modello 
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di  lavoro si fonda su una stretta collaborazione da una parte, con il soggetto 
regolatore, per la definizione dei processi, dall’altra con gli operatori, per la 
definizione delle specifiche tecniche. Nello specifico, in seguito alla 
reingegnerizzazione di un processo del settore elettrico o del gas deliberata 
dall’Autorità, l’AU pubblica in consultazione, per almeno 30 giorni, le specifiche 
tecniche sul portale web in modo che gli stakeholder abbiano la possibilità di 
inviare i propri commenti. Al termine della consultazione e dopo un’attenta 
analisi delle osservazioni pervenute, l’AU pubblica le specifiche tecniche del 
processo. 
Si precisa che l’entrata in operatività del processo è definita dall’Autorità in 
delibera.  
L’art.22 del Decreto Legge 24 gennaio 2012 ha stabilito che il SII, “è finalizzato 
anche alla gestione delle informazioni relative ai consumi di energia elettrica e di 
gas dei clienti finali”  e che la banca dati del SII (RCU) “raccoglie, oltre alle 
informazioni sui punti di prelievo ed ai dati identificativi dei clienti finali, anche i 
dati sulle relative misure dei consumi di energia elettrica e di gas”. 
E’ naturale infatti estendere le funzionalità del SII alla gestione di tali flussi in 
coerenza con la funzione di intermediazione fra gli operatori. I tempi e le 
modalità sono però da definire a valle del completamento della gestione dei 
processi dapprima pianificati per il settore elettrico e adesso attuati anche nel 
settore del gas. 
 
4.2 Criticità del mercato  
Come già accennato nel precedente paragrafo l’apertura dei mercati dell’energia 
elettrica e del gas naturale alla clientela di massa, domestica e commerciale, ha 
determinato importanti cambiamenti. 
Rispetto ai primi anni della liberalizzazione in cui l’accesso al mercato era 
limitato a pochi grandi consumatori, si è registrato un aumento costante del 
numero di passaggi al mercato libero da parte di clienti di dimensioni sempre 
minori, fino alla clientela domestica. 
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Diversi nuovi attori sono entrati nel mercato: il cambiamento di scala della 
numerosità di clienti e venditori, unitamente all’elevata numerosità delle imprese 
di distribuzione attive, sta mettendo alla prova l’efficacia di procedure e 
meccanismi organizzativi per la gestione delle attività che comportano lo 
scambio d’ informazioni, nonché l’aggiornamento delle relazioni contrattuali tra i 
diversi operatori coinvolti. 
Tra le principali criticità del mercato possiamo annoverare: 
● Elevati  costi di gestione per gli operatori che richiedono lo switching da 
sostenere a causa dell’eterogeneità e variabilità nel tempo dei contenuti dei flussi 
informativi adottati da i differenti distributori (molti switching non andati a buon 
fine); 
● Scarso sviluppo del Dual Fuel: Disomogeneità ostativa allo sviluppo della 
fornitura congiunta di Elettricità e Gas; 
● Disallineamento delle Anagrafiche: Discordanza delle informazioni gestite dai 
venditori e i distributori; 
● Elevati costi per l’identificazione del punto di prelievo per i venditori; 
● Effetti anticoncorrenziali: l’integrazione verticale tra distributori e venditori e i 
meccanismi bilaterali di gestione dei rapporti tra operatori attivi a diversi livelli 
della filiera in particolare nel settore del gas. 
Date le suddette criticità gli effetti più importanti che ne scaturiscono sono: 
● La limitazione dell’espansione dell’attività di vendita selezionando alcune 
zone geografiche; 
● Il mancato rispetto delle tempistiche di notifica e comunicazione dei dati 
imposte dalla regolazione, con conseguenti ritardi nell’esecuzione degli 
switching dei clienti finali; 
● Il mancato rispetto dell’obbligo di comunicazione al cliente finale dei codici 
identificativi dei punti di prelievo, che impedisce agli operatori di redigere 
correttamente le richieste di switching da inviare ai distributori generando un 
elevato numero di richieste rigettate dai distributori stessi; 
● La perdita di fiducia nel mercato da parte dei consumatori con conseguente 
limitazione dello sviluppo del mercato. 
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4.3 Gli obiettivi del SII 
L’introduzione del SII, in primo luogo, risulta particolarmente efficace nel 
ridurre lo spazio per comportamenti anticoncorrenziali. Il passaggio delle 
responsabilità dei processi ad un “gestore indipendente” può risolvere le criticità 
connesse a potenziali conflitti di interesse che riguardino i distributori integrati 
nell’attività di vendita. Il SII rappresenta uno strumento particolarmente evoluto 
ed efficace che può potenziare e completare gli effetti delle disposizioni, in 
materia di standardizzazione, già in atto. 
Gli obiettivi perseguiti rispondono all’orientamento generale seguito 
dall’Autorità di superare, laddove possibile, le disomogeneità (intra e inter-
settoriale) dei meccanismi e processi finalizzati alla gestione dei clienti finali nei 
due settori che discendono dalla presenza di un elevato numero di imprese 
distributrici, sebbene con un grado di concentrazione del mercato molto 
differenziato. Il superamento di tali disomogeneità potrebbe apportare 
sicuramente benefici tangibili per lo sviluppo della concorrenza nei due mercati 
in primo luogo perché contribuirebbe a ridurre i costi di gestione che gli operatori 
devono sostenere a causa dell’eterogeneità dei flussi informativi adottati dai 
differenti distributori e, in secondo luogo, perché favorirebbe l’offerta di prodotti 
dove la concorrenza potrebbe potenzialmente essere più accesa, quali ad esempio 
forniture congiunte di gas ed elettricità
17
.  
L’introduzione del SII nasce dall’esigenza di dare soluzione alle criticità 
evidenziate nei precedenti paragrafi attraverso la fissazione dei seguenti obiettivi: 
● Ottimizzazione dei processi attraverso la riduzione dei costi operativi delle 
aziende del mercato, la diminuzione dei tempi e quindi dei costi da parte del 
cliente finale, l’ottimizzazione della competitività e quindi spinta verso la 
liberalizzazione. 
● Sistematizzazione informazioni/dati mediante l’utilizzo funzionale delle 
informazioni per le diverse attività, la standardizzazione dei flussi per gli attori 
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interessati e una maggiore chiarezza nella lettura dei mercati da parte dei 
soggetti. 
● Migliore comunicazione potenziando l’imparzialità e la non discriminazione 
degli attori coinvolti attraverso una migliore gestione degli inadempimenti 
contrattuali (quali morosità). 
 
4.4 Che cos’è il SII 
Il Sistema informativo Integrato basato consiste in una banca dati contenente 
l’elenco completo dei punti di prelievo di energia elettrica e di gas naturale 
con i corrispondenti dati identificativi dei clienti finali, ovvero l’insieme di 
strutture organizzative, infrastrutture tecnologiche e regole tecniche per la 
condivisione, l’integrazione e lo scambio dei flussi di dati funzionali ai Processi 
necessari per il funzionamento dei mercati gas ed energia elettrica. 
Con la deliberazione ARG/com 134/08 l’Autorità ha avviato il procedimento per 
la definizione e l’implementazione di un sistema informativo centralizzato per la 
gestione dei profili dei clienti finali nei mercati retail dell’energia, dando priorità 
alla realizzazione di tale sistema per il settore elettrico. La legge 13 agosto 2010, 
n. 129/10 di conversione del decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105 ha previsto 
l’istituzione, presso l’Acquirente Unico, di un Sistema Informativo Integrato per 
la gestione dei flussi informativi relativi ai mercati dell’energia elettrica e del gas 
naturale, basato su una banca dati dei punti di prelievo e dei dati identificativi dei 
clienti finali, dando mandato all’Autorità di emanare le direttive relative al 
funzionamento dello stesso. 
Il percorso intrapreso dall’Autorità da diversi anni e confermato nel Piano 
Strategico per il triennio 2012-2014, adottato con la deliberazione 308/2012/A,  
si inserisce nell’ambito della linea strategica relativa alla “capacitazione” o 
empowerment del consumatore, dove si osserva come la gestione delle 
informazioni e la disponibilità dei dati, incluse le misure dei prelievi, abbiano 
rappresentato - peraltro non solo in Italia - un fattore critico sin dall’avvio della 
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liberalizzazione e la centralizzazione di informazioni di sistema in una banca dati 
unica rappresenti un passo importante verso una migliore gestione dei processi. 
Il predetto Piano Strategico riporta l’intento di procedere nel triennio considerato 
all’impostazione delle condizioni operative affinché il SII possa rapidamente 
essere esteso anche al settore del gas naturale. 
Alla luce delle esigenze rilevate per il settore elettrico, vengono illustrati gli 
orientamenti per il settore del gas naturale, nonché gli aspetti connessi alla 
costituzione iniziale del Registro Centrale Ufficiale in tema di: 
- soggetti che dovranno accreditarsi al sistema; 
- dati minimi da caricare e obblighi di aggiornamento degli stessi. 
La legge 13 agosto 2010 ha previsto che entro novanta giorni dalla sua entrata in 
vigore, l’Autorità emani i criteri generali per il funzionamento del SII, stabilisca 
le modalità di gestione dei flussi informativi attraverso il SII e, con riferimento 
alla gestione delle informazioni concernenti gli eventuali inadempimenti dei 
clienti finali, adotti specifici criteri e modalità per il trattamento dei dati personali 
e sensibili, nel rispetto delle norme stabilite dal Garante per la protezione dei dati 
personali. In questo quadro, sono dunque identificati da un lato il ruolo 
dell’Autorità, che definisce il disegno dei nuovi Processi necessari al 
funzionamento dei mercati energetici, che devono essere implementati con 
l’introduzione del SII; dall’altro, il ruolo dell’Acquirente unico che, in qualità di 
Gestore del SII, ha la responsabilità dello sviluppo per gradi, della realizzazione 
e 
dell’esercizio del SII secondo le priorità stabilite dall’Autorità, nonché della 
definizione di tutti i dettagli necessari sia da un punto di vista informatico, sia in 
relazione ai rapporti con gli Utenti del sistema. 
Il Registro Centrale Unificato (RCU) consiste in un elenco completo dei punti 
di prelievo di energia elettrica e dei dati di riconsegna di gas naturale e dei dati 
fondamentali per la gestione dei processi. Il RCU costituisce quindi la banca dati 
dei PdR e dei dati identificativi dei clienti finali. 
109 
 
IL SII può essere considerato come un nuovo set di processi e procedure 
innovative per la comunicazione tra i differenti attori del mercato, gestite 
attraverso un unico sistema centralizzato. 
 
Figura 41-  La comunicazione prima del SII – 
 
Comunicazione Diretta tra Distributori e Venditori 
 
 
Figura 42- Comunicazione dopo il SII- 
 








4.4.1 Il SII e l’ efficientamento energetico 
Il Sistema Informatico Integrato è uno degli elementi strategici che l’Autorità ha 
individuato per la sua azione volta al completamento dello sviluppo della 
concorrenza dei settori di energia elettrica e gas
18
. 
Assume un ruolo centrale per l’ efficientamento del mercato energetico mirando 
a: 
● Minori costi di sistema; 
● Minori tempi di lavorazione; 
● Maggiore efficienza; 
● Standardizzazione dei processi. 
Con il SII il Gestore acquisisce un ruolo centrale nella gestione dei processi 
“attenuando le frizioni attuali in termini di ritardi e maggiori costi” dovute da una 
ripartizione anche fisica delle informazioni frammentarie. Si crea inoltre un 
impatto a “regime” nell’attività dei Reclami. 
 
Figura 43 - Ruolo centrale del SII in relazione ai diversi attori 
 
 
In primo luogo, l’introduzione del SII risulta particolarmente efficace nel ridurre 
lo spazio per comportamenti anticoncorrenziali. Il passaggio delle responsabilità 
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 Cfr GOP 43/11 – Linee strategiche per il triennio 2011-2013. 
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dei processi ad un “gestore indipendente” può risolvere le criticità connesse a 
potenziali conflitti di interesse che riguardino i distributori integrati nell’attività 
di vendita. Il SII rappresenta uno strumento particolarmente evoluto ed efficace 
che in ultima analisi può potenziare e completare gli effetti delle disposizioni (in 
materia di standardizzazione) già in atto. 
Inoltre, risponde all’orientamento generale seguito dall’Autorità di superare, 
laddove possibile, le disomogeneità (intra e intersettoriale) dei meccanismi e 
processi finalizzati alla gestione dei clienti finali nei due settori che discendono 
dalla presenza di un elevato numero di imprese distributrici, sebbene con un 
grado  di concentrazione del mercato molto differenziato nei due settori. Il 
superamento di tali disomogeneità potrebbe apportare sicuramente benefici 
tangibili per lo sviluppo della concorrenza nei due mercati in primo luogo perché 
contribuirebbe a ridurre i costi di gestione che gli operatori devono sostenere a 
causa dell’eterogeneità dei flussi informativi adottati dai differenti distributori e, 
in secondo luogo, perché favorirebbe l’offerta di prodotti dove la concorrenza 
potrebbe potenzialmente essere più accesa, quali ad esempio forniture congiunte 
di gas ed elettricità
19
. 
Le società di Vendita nel mercato Energy & Utilities sono sempre più gestori di 
relazioni. Tutti i processi aziendali sono in qualche modo dipendenti dalla 
comunicazione con soggetti esterni, che ne condizionano la struttura e l'efficacia. 
Il SII è la risposta per il mercato nell' automazione e la gestione delle 
comunicazioni. Rappresenta infatti la piattaforma per il governo e l'automazione 
dei rapporti con i Distributori, con il Sistema di Interscambio, con il Cliente 
finale tramite canali evoluti. I Distributori rappresentano uno degli interlocutori 
più complessi e critici nell'ambito dei processi delle società di Vendita, sia che si 
tratti di prestazioni, switch che di dati di misura o di fatturazione passiva.Il 
Sistema Informativo Integrato rappresenta un nuovo interlocutore delle società di 
Vendita del Gas e di Energia Elettrica oltre che per gli Utenti della Distribuzione. 
Tale interlocutore si affianca i Distributori per la gestione delle transazioni di 
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rilevanza commerciale (switching, attivazioni, cessazioni). Pertanto l'avvento del 
Sistema Informativo integrato ha determinato una profonda trasformazione nella 
struttura dei process finalizzati alle operazioni commerciali e tecniche. Le società 
di Vendita devono infatti gestire transazioni suddivise tra Società di 
Distribuzione e Sistema Informativo Integrato. 
Lo scenario vede tre differenti tipologie di processi: 
● Processi commerciali (ad esempio switching, volture, etc …): Verranno 
progressivamente trattati come rapporto tra Società di Vendita e Sistema 
Informativo Integrato, salvo i dati tecnici e funzionali che rimangono un rapporto 
diretto tra Distributori e Venditori; 
 
Figura 44- Processi commerciali 
 
 
●  Processi tecnici (preventivi, lavori, variazioni potenza, morosità, etc …): sono 
gestiti come rapporto diretto tra venditori e distributori. Il distributore notifica 





Figura 45- Processi tecnici 
 
 
● Processi tecnici e commerciali (attivazioni, disattivazioni, etc …): sono gestiti 
tramite scambi paralleli tra Venditore e Distributore e Venditore e SII. 





4.5 Regolamento di funzionamento 
Il Regolamento di Funzionamento  è stato predisposto dal Gestore del SII, sulla 
base dei criteri generali indicati nella delibera ARG/com 201/10 ed è stato 
approvato dall’ AEEG con delibera 79/2012/R/com.  
Esso disciplina “il funzionamento del SII, ivi inclusi i rapporti tra il SII e gli 
Utenti, le modalità di trattamento dei dati personali e sensibili e i requisiti e le 
condizioni di accesso al sistema stesso”. 
Il SII è costituito dall’insieme delle infrastrutture tecnologiche e delle basi dati, 
di cui all’art. 4 del Regolamento, e delle regole che consentono la gestione dei 
Processi.  
L’ infrastruttura centrale del SII è costituita dai sistemi (componenti 
tecnologiche, applicative e di servizio) e dalle basi di dati che consentono di :  
a) erogare i servizi di base: 
1. Servizi di collaborazione e comunicazione, comprendenti: 
- Porta di comunicazione, 
- Portale Web; 
2. Servizi infrastrutturali per i processi, comprendenti: 
- Gestione Catalogo Processi e Profili, 
- Certificazione e archiviazione flussi, 
- Workflow dei processi applicativi; 
3. Servizi di reportistica e monitoraggio; 
4. Servizi di sicurezza; 
5. Servizi di assistenza; 
b) eseguire i singoli Processi 
c) gestire il Registro centrale ufficiale (RCU). 
Gli Utenti possono interagire con l’infrastruttura centrale del SII mediante: 
● Portale WEB, per l’ accesso diretto ai servizi del SII da parte degli Utenti finali. 
Il software automatizza i processi di produzione e interpretazione dei flussi e 




● Porta di Comunicazione, che permette l’ interazione diretta tra il sistema 
informativo dell’ Utente e l’ Infrastruttura Centrale del SII (A2A). Le 
comunicazioni con l’AU (SII) vengono scambiate tramite integrazione A2A con 
la porta di comunicazione. L’ A2A (Application to Application): garantisce lo 
scambio automatico ed in tempo reale dei flussi di comunicazione tra i sistemi 
informatici delle aziende. 
In caso di mal funzionamenti della Porta di Comunicazione degli Utenti questi 
possono utilizzare il Portale WEB come canale di riserva. 
 
Figura 47- Modello di funzionamento SII. Fonte: Acquirente Unico 
 
 




Il Data Base del SII. il Registro Centrale Ufficiale, contiene le informazioni 
fondamentali per la corretta gestione dei processi gestiti dal SII, relative alle 
anagrafiche dei soggetti coinvolti dal mercato dell’energia elettrica, dei punti di 
prelievo (POD) e dei Clienti Finali. Più nel dettaglio: 
● dati relativi al punto di prelievo e alla sua localizzazione: codice POD, 
indirizzo, impresa distributrice competente; 
● dati relativi alle caratteristiche fisiche del punto di prelievo: potenza 
disponibile, livello di tensione, tipologia di misuratore, costante K di 
trasformazione, ecc; 
● dati relativi al cliente: ragione sociale o nome e cognome, partita iva, codice 
fiscale, sede legale, indirizzo di esazione, dati catastali ecc; 
● dati di rilevanza commerciale: diritto alla tutela, disalimentabilità, aliquota 
IVA, accise applicabili, codice tariffa di distribuzione, richiesta di indennizzo, 
ecc; 
● dati relativi alla fornitura: data e ora di attivazione o disattivazione, letture di 
switching, disalimentazione per morosità, ecc; 
● dati utili ai fini dell’erogazione del bonus sociale: data inizio erogazione 
bonus, regime compensazione sociale, ecc. 
 
Il SII deve garantire il rispetto dei criteri di sicurezza specificati nell’Allegato A 
della delibera AEEG ARG/com201/10, e, in particolare, deve garantire la 
sicurezza, la riservatezza delle informazioni e la loro salvaguardia nel tempo. 
Ogni accesso ai dati contenuti nel SII deve essere quindi tracciabile e 
univocamente riferibile alle entità autorizzate (siano esse utenti finali o 
applicazioni di sistema). Secondo il regolamento di funzionamento il SII deve, 
quindi, mantenere traccia del compimento degli atti posti in essere dagli Utenti e 
garantire l’integrità e la sicurezza dei flussi informativi che ne costituiscono il 
contenuto. Inoltre le comunicazioni scambiate tramite il SII sulla base delle 
regole e specifiche tecniche di cui all’art.14, hanno completo valore legale 
avendo effetti e responsabilità eguali a quelle prodotte da forma scritta. Tutte le 
informazioni possono essere esibite quali prove in qualunque forma di 
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contenzioso intervenga fra le parti e anche in relazione a danni reclamati da terzi, 




La procedura di accreditamento prevede le seguenti fasi: 
1. Richiesta delle credenziali temporanee. 
2. Compilazione della richiesta di accreditamento accedendo all’area riservata del 
portale web entro 15 gg. 
3. Sottoscrizione e trasmissione del modulo di accreditamento. 
4. Generazione delle credenziali di accesso al SII (Smartcard Username/ Password) 
5. La procedura di accreditamento si conclude al momento del primo accesso da 
parte del Responsabile del SII Utente, del Referente Tecnico Utente e del 
Responsabile della Sicurezza Utente. 
Qualora un Utente sia già accreditato per una determinata attività, è sufficiente 
integrare l’accreditamento, compilando l’apposito modulo da inviare tramite 
PEC. 
Al fine di operare con il SII sono stati definiti specifici “ruoli” degli utenti finali 
coinvolti nelle interazioni. Tali ruoli sono validi sia per gli Utenti che per il 
Gestore. L’ attribuzione dei ruoli può essere effettuata e modificata in conformità 
a quanto previsto dal Regolamento di funzionamento del SII. 
Agli utenti finali possono essere attribuiti ruoli differenti in base alle attività da 











Figura 49- Ruoli 
 
 
Le categorie dei soggetti che partecipano al SII in qualità di Utente sono definite 
dall’Autorità, che stabilisce altresì l’obbligatorietà o la facoltà della 
partecipazione medesima in relazione ai singoli processi. 
Il Responsabile SII (UserID+ psw/ SC + PIN) è nominato dal Legale 
rappresentante in fase di Accreditamento ed è la persona fisica che rappresenta 
l’Utente o il Gestore nei confronti del SII.  Il Responsabile del SII sovrintende 
alle attività svolte attraverso l’interazione con il Sistema Informativo Integrato, 
effettua la Registrazione ai Processi e nomina i Referenti dei singoli processi. 
Il Referente Tecnico (UserID+ psw) è nominato dal Legale rappresentante in 
fase di Accreditamento ed è la persona fisica designata dall’ Utente o dal Gestore 
a cui è assegnato il compito di sovrintendere alla realizzazione ed al 
funzionamento delle componenti tecniche necessarie alla corretta gestione dei 
processi. 
Il Responsabile per la Sicurezza (UserID+ psw/ SC + PIN)è nominato dal 
Legale rappresentante in fase di Accreditamento, è la persona fisica designata 
dall’Utente o dal Gestore a cui è assegnata la responsabilità relativa alla gestione 
della sicurezza. Sovrintende a tutte le attività di sicurezza, collabora con il 
Referente Tecnico nel caso di problematiche di funzionamento legate a problemi 
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di sicurezza. Gestisce ed è garante delle credenziali di accesso degli utenti finali 
e dei certificati necessari all’ interazione con il SII. 
L’Operatore per la Sicurezza (UserID+ psw+ PIN) è nominato dal 
Responsabile per la Sicurezza. Supporta il Responsabile per la sicurezza nella 
gestione delle credenziali degli operatori. 
Il Responsabile per la Sicurezza può revocare l’abilitazione e le credenziali di 
accesso degli operatori, o chiedere la generazione di un nuovo certificato in caso 
di smarrimento della smartcard. 
Al momento dell’accreditamento gli utenti sono già automaticamente registrati a 
determinati processi (Del.166/2013). Per altri processi è necessaria invece 
apposita registrazione (Del.82/2014). 
In conformità a quanto previsto dal Regolamento di funzionamento, gli utenti 
per poter eseguire le attività previste dai Processi devono registrarsi 
singolarmente ad ogni processo. 
Contestualmente alla registrazione l’utente nomina il «Referente di processo». 
Il referente di processo mediante il portale autorizza o revoca l’abilitazione ad 
accedere al processo/i di cui è referente. 
Autorizzazioni disponibili: 
L’ Operatore Semplice è l’utente finale del SII, abilitato alla sola consultazione 
delle pratiche; 
L’ Operatore Dispositivo -autenticazione forte- è l’utente finale del SII abilitato 
ad operare sulle pratiche; 
L’Operatore Massivo -autenticazione forte- è l’utente finale del SII abilitato ad 
operare sulle pratiche in modo massivo, ovvero tramite upload di file contenenti 
richieste multiple; 
Il Referente di processo non è un operatore, per accedere ai dati dei processi è 
necessario sia anche operatore semplice/ dispositivo/ massivo. 
Tutti i ruoli sopra descritti (Responsabile SII, Referente Tecnico, Responsabile 
Sicurezza, Referente di Processo, Operatore di Processo) possono essere ricoperti 
anche da persone esterne alla società che si accredita, e possono confluire in una 
sola stessa persona. 
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4.6 Avviamento del SII nel settore del Gas 
Secondo le direttive dell’ Autorità l’avvio del Sistema Informativo Integrato  
poteva svilupparsi seguendo due percorsi alternativi. 
Il primo prevedeva che il SII svolgesse il solo ruolo di Agente per comunicazioni 
centralizzate cioè il ruolo di intermediazione fra i soggetti validando le 
informazioni con richieste dirette ai soggetti titolari delle stesse. Durante tale fase 
i Processi restavano quelli definiti dalla stessa regolamentazione con l’unica 
variante di avere il gestore del SII come controparte centralizzata senza, cioè, 
sfruttare il RCU. Solo in una fase successiva, veniva creato il RCU e venivano 
ridisegnati e razionalizzati i Processi per sfruttare le potenzialità offerte dal RCU. 
Il secondo percorso  prevedeva invece che il RCU fosse costituito fin dall’inizio 
in parallelo all’automazione dei Processi e da questi utilizzato, implementando 
un nuovo Processo alla volta. Il set di dati contenuti nel RCU doveva essere 
ampliato man mano che i nuovi Processi entravano in servizio. 
Il primo percorso, che da un lato poteva permettere una più rapida automazione 
di un maggior numero di Processi, presentava un inconveniente che poteva  
posticipare di molto la disponibilità del RCU e delle prestazioni da esso offerte. 
Inoltre la creazione del RCU modificava i Processi e pertanto quegli stessi flussi 
che erano stati standardizzati potevano richiedere ulteriori modifiche e 
adattamenti. Questa soluzione, oltre a posticipare i benefici derivanti dalla 
disponibilità del RCU, era la più onerosa per gli operatori che avrebbero dovuto 
gestire periodi transitori di cambiamento dai vecchi ai nuovi Processi e di 
adattamenti degli standard informativi, eventualmente anche dovendo tenere 
attive due diverse applicazioni nella fase transitoria. 
Il secondo percorso, che prevedeva la realizzazione graduale, ma completa di 
ogni singolo Processo era in apparenza migliore: tuttavia, sarebbe potuto non 
essere nella pratica possibile individuare Processi elementari che potevano essere 
realizzati stand-alone senza dover necessariamente coinvolgere la realizzazione 
di ulteriori Processi ad essi collegati. In pratica, alcuni Processi come ad esempio 
lo switching, l’attivazione e la disattivazione dei punti, l’attivazione dei servizi di 
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tutela e altri, costituivano un blocco unico di Processi che dovevano essere 
realizzati contemporaneamente in quanto utilizzavano e/o modificavano il 
medesimo set di dati. 
L’Autorità intendeva prevedere che l’avvio del SII venisse attuato in modo tale 
da: 
● garantire un impatto minimo sui costi tecnologici e organizzativi della soluzione; 
a tal fine si intendeva operare in modo che le procedure realizzate, sia in termini 
tecnologici che organizzativi, fossero per quanto possibile quelle definitive, 
evitando, ove praticabile, soluzioni transitorie, non riutilizzabili; 
● dare priorità alla reingegnerizzazione dei nuovi Processi in modo tale che gli 
Utenti del SII potessero beneficiare fin da subito della presenza del RCU; 
● assicurare che il percorso di evoluzione regolatorio fosse quanto più lineare 
possibile, riducendo al minimo l’introduzione di regimi provvisori, al fine di 
garantire certezza e semplificazione normative; 
● garantire un’adeguata fase di test delle nuove funzionalità al fine di garantire 
un’alta affidabilità dei servizi del SII una volta messi a disposizione 
ufficialmente. 
In base a questi obiettivi l’Autorità ritenne preferibile il secondo percorso di 
attuazione che nonostante, come si è detto, presentasse alcune criticità - poiché 
alcuni Processi erano difficilmente scomponibili in sotto-Processi elementari 
utilizzabili disgiuntamente dagli altri -, meglio rispondeva all’obiettivo di 
produrre servizi fruibili dal sistema in tempi più brevi rispetto agli altri percorsi 
di attuazione. L’Autorità ritenne infatti, data la complessità dei Processi 
interessati e l’esigenza di garantire il funzionamento dei medesimi senza 
soluzione di continuità, che le due soluzioni non fossero risolutive se considerate 
separatamente. Pertanto, la soluzione che l’Autorità ritenne meglio percorribile di 
fatto fu “un’interpolazione” fra i due percorsi che, fondamentalmente adottando 
il secondo percorso, prevedeva in modo residuale per qualche fase il ricorso 
transitorio e confinato al ruolo di agente delle comunicazioni da parte del SII. 
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Il percorso di avviamento del SII che l’Autorità ha ritenuto di dover adottare si 
articola in diverse fasi che risultano caratterizzate dal progressivo arricchimento 
del set di prestazioni resi agli Utenti del SII
20
.  
In una prima fase dovevano essere fornite le prime prestazioni da parte del SII e 
del RCU, individuate tenendo conto delle esigenze di sviluppo delle fasi 
successive. In pratica, lo scopo era creare il primo nucleo dell’ RCU, consentire 
l’accreditamento dei Soggetti, effettuare le prime comunicazioni ufficiali tra 
Utenti e SII e rendere disponibile agli Utenti tutto ciò che questo assetto 
permetteva fra le prestazioni elencate precedentemente. In una seconda il SII 
doveva fornire progressivamente la maggior parte dei Processi, tuttavia le 
relative prestazioni dovevano essere fornite inizialmente in una configurazione 
“minima”; ciò significa che risiedeva nel RCU solo il set minimo di dati, mentre 
poteva rendersi necessario che altri dati dovevano essere scambiati tra Utenti e 
SII nel modo tradizionale (bilaterale) oppure utilizzando il SII come agente 
centrale delle comunicazioni. Infine il SII doveva fornire in modo completo tutte 
le prestazioni previste e i Processi erano infine a regime. 
In sintesi il RCU venne costituito fin dall’inizio, in parallelo all’automazione dei 
processi e da questi utilizzato, implementando un nuovo processo alla volta. Il set 
di dati contenuti nel RCU veniva ampliato man man che i nuovi processi 
entravano in servizio. 
Sulla base delle considerazioni formulate si riporta nella figura seguente una 
schematizzazione delle fasi inerenti le attività funzionali alla creazione del RCU, 
al suo popolamento e aggiornamento, unitamente all’indicazione dei processi che 
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Figura 50- Fasi avviamento del SII 
 
 
4.7 Accreditamento, Popolamento, 
Aggiornamento RCU 
La fase di accreditamento al RCU ha interessato prioritariamente i seguenti 
soggetti: le Imprese di Distribuzione e gli Utenti della Distribuzione (UdD). 
In una seconda fase, invece, veniva previsto anche l’accreditamento di altri 
soggetti quali: le Controparti Commerciali del cliente finale, gli Utenti del 
Bilanciamento (UdB), il Responsabile del Bilanciamento e le altre imprese di 
trasporto. 
Fermo restando quanto stabilito dal Regolamento per il funzionamento del SII, 
Allegato A alla deliberazione 79/2012/R/com, sarà l’Acquirente Unico a definire 
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le tempistiche di dettaglio e le modalità di accreditamento che le singole 
tipologie di utenti dovranno seguire, come già fatto per il settore elettrico. 
Le attività di accreditamento delle imprese di distribuzione si sono concluse entro 
il mese di ottobre 2014, così da assicurare il primo popolamento del RCU entro il 
31 dicembre 2014. Successivamente all’accreditamento delle imprese di 
distribuzione si è potuto procedere all’accreditamento degli UdD, che si è 
completato nei primi mesi del 2015 e successivamente degli altri soggetti sopra 
individuati. Per il buon esito della fase di accreditamento è stato necessario 
gestire una specifica reportistica che garantiva il monitoraggio e la tempestiva 
individuazione dei soggetti non ottemperanti all’obbligo. Il Gestore, mutuando 
l’esperienza maturata nel settore elettrico, ha espletato tali attività basandosi sia 
sulla lista degli operatori fornita dal RdB - che, ai sensi del TISG, gestisce una 
piattaforma informatica che permette la tracciatura dei rapporti commerciali 
esistenti e che, quindi, è certamente aggiornata - sia dell’Anagrafica Operatori 
dell’Autorità. In considerazione dei processi che si ritiene debbano essere gestiti 
dal SII, nella prima fase di implementazione del SII per il settore del gas non è 
sembrato conveniente optare per il caricamento delle intere anagrafiche dei PdR, 
già standardizzate nell’ambito dello standard di comunicazione, sia perché gli 
obblighi vigenti ne assicuravano la messa a disposizione secondo strumenti 
evoluti, nonché l’allineamento in tempo reale delle informazioni, sia per la mole 
di dati minimi che le costituiscono e che sono stati individuati in esito alla 
consultazione dei soggetti interessati. 
Il processo di popolamento e aggiornamento del RCU coinvolge quini diversi 
sogggetti a seconda del processo, in particolare: un primo popolamento e 
aggiornamento RCU e la variazione anagrafica PdR riguarda i distributori; 
l’aggiornamento on condition riguarda sia i distributori che gli UdD. 
Con riferimento ai processi gestiti nell’ambito del SII, descritti nei paragrafi 
precedenti, terminato l’accreditamento delle imprese di distribuzione, si procede 
con un primo popolamento del RCU. E’ previsto poi un primo aggiornamento, 
almeno mensile del RCU, al fine di stabilizzarne il contenuto, della durata di tre 
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mesi, per poi passare alla modalità di aggiornamento on condition, ossia solo in 
occasione di eventuali modifiche inerenti ai dati caratterizzanti ciascun PdR. 
Il popolamento del RCU è avvenuto con l’iniziale caricamento dei seguenti dati 
minimi da parte dei distributori relativamente a tutti i PdR allaccialti alla propria 
rete di distribuzione: 
a) Codice PdR (codifica come da deliberazione n. 138/04); 
b) Codice Fiscale del titolare del punto; 
c) Partita IVA del titolare del punto (in alternativa ai dati di cui alla precedente 
lettera b); 
d) Cognome e Nome del cliente titolare del punto; 
e) Ragione Sociale del cliente titolare del punto (in alternativa ai dati di cui alla 
precedente lettera d); 
f) UdD associato al PdR; 
g) tipologia del punto di riconsegna ai sensi del comma 2.3 del TIVG; 
h) ubicazione della fornitura (Comune e/o codice istat Comune). 
Per la gestione dei flussi inerenti all’anagrafica del settlement gas, il set minimo  
appena descritto dovrebbe essere ampliato per comprendere: 
a) Codice REMI (assegnato dall’impresa di trasporto al punto di consegna della 
rete di distribuzione); 
b) Prelievo annuo (calcolato dall’impresa di distribuzione ai sensi dell’articolo 4 
del TISG); 
c) Profilo di prelievo standard (attribuito dall’impresa di distribuzione ai sensi 
dell’articolo 7 del TISG). 
Le modalità e le tempistiche di popolamento sono state definite in dettaglio dal 
Gestore, in analogia con quanto fatto per il settore elettrico, prevedendo uno o 
più caricamenti massivi dei dati elencati, fino al raggiungimento del 
consolidamento del RCU gas. Tali caricamenti iniziali sono stati effettuati sulla 
base dei dati trasmessi dalle imprese di distribuzione, aggiornati ad una 
determinata data, individuata anche in funzione della prevista conclusione delle 
attività di accreditamento. 
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Il RCU gas, come anzi detto, una volta costituito, necessita, a seguito dell’esito 
positivo di eventuali prestazioni richieste dall’ UdD e non gestite direttamente 
dal SII, di un costante aggiornamento. A differenza di quanto avvenuto nel 
settore elettrico, in cui l’aggiornamento del RCU prevedeva la trasmissione 
mensile da parte delle imprese di distribuzione dell’intero set di dati costituente il 
RCU, con riferimento a tutti i PdR gestiti dalla medesima impresa, è 
orientamento dell’Autorità prevedere che l’aggiornamento avvenga solo in 
occasione di eventuali modifiche e con riferimento ai dati dei PdR oggetto di 
variazione, il cosiddetto aggiornamento on condition. Tale approccio risulta 
perseguibile in ragione del fatto che le prestazioni che modificano lo stato del 
PdR (attivazione e disattivazione), nonché la titolarità del medesimo (switching) 
sono, come descritto in precedenza, già standardizzate. Di conseguenza, la 
trasmissione degli esiti delle suddette prestazioni al SII consentirebbe di 
registrare agevolmente e con tempestività tali variazioni. Andando ad analizzare 
nel dettaglio le informazioni che dovrebbero costituire il RCU, sopra elencate, si 
evince che l’anagrafica del cliente finale potrebbe cambiare anche in esito alla 
gestione delle richieste di voltura presentate dal cliente finale all’esercente la 
vendita. Bisogna evidenziare, però, che la regolazione prevede già un obbligo di 
allineamento delle informazioni relative al PdR, ivi inclusi i dati del cliente finale 
titolare, in capo all’esercente la vendita ed a favore dell’impresa di distribuzione. 
Conseguentemente la necessità di aggiornare il RCU a seguito di una voltura 
potrebbe essere risolta attraverso l’introduzione di un obbligo di trasmissione 
dell’aggiornamento di tali informazioni al SII on condition, a carico delle 
imprese di distribuzione. In altri termini si potrebbe definire un flusso 
standardizzato finalizzato alla comunicazione al SII, da parte delle imprese di 
distribuzione, delle modifiche a seguito di voltura, così come comunicate alla 
stessa impresa di distribuzione da parte del venditore. 
È orientamento dell’Autorità, invece, prevedere di superare la problematica 
dell’allineamento delle informazioni nel RCU a seguito della voltura, attraverso 
la completa regolazione della prestazione di voltura stessa nell’ambito del SII. In 
questo modo, all’obiettivo di pervenire rapidamente alla regolazione di un 
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processo non ancora compiutamente definito si aggiunge l’opportunità di farlo 
anche ai fini dell’aggiornamento del RCU. In altri termini, in coerenza con 
quanto si è predisposto per il settore elettrico, è orientamento dell’Autorità 
procedere alla regolazione della voltura contrattuale attraverso l’utilizzo del SII 
quale interlocutore con il soggetto controparte del cliente finale. L’esecuzione 
della voltura contrattuale verrà comunicata da tale soggetto al SII, che 
provvederà a darne notifica all’impresa di distribuzione per gli adempimenti di 
competenza. 
Per quanto riguarda l’accreditamento delle controparti commerciali iscritte 
all’Anagrafica operatori dell’Autorità e abilitate alla vendita di gas naturale ai 
clienti finali, possono inoltrare  le richieste accreditamento al Gestore del SII a 
decorrere dal 1 dicembre 2015. Gli utenti coinvolti nei processi sono: gli UdD e 
le controparti commerciali del settore gas (Venditori/EDV). I processi individuati 
sono: “Abbinamento venditore-UdD”, utilizzato dal SII per verificare ed 
aggiornare gli abbinamenti tra venditore e UdD e “Variazione abbinamento PdR-
EDV”, utilizzato dall’UdD per gestire i PdR associati ad un EDV. 
Il processo di “Abbinamento venditore- UdD” permette di effettuare 
l’abbinamento di un Utente, che si accredita al SII in qualità di controparte 
commerciale di un cliente finale, con uno o più Utenti della Distribuzione 
delegati alla sottoscrizione dei contratti di trasporto per i punti per i quali intende 
o intenderà operare. Un UdD già accreditato al SII deve accreditarsi anche in 
qualità di controparte commerciale per tutti i suoi punti, trasmettendo al Gestore 
al richiesta di variazione di attività. Il Gestore aggiorna il RCU e comunica 
l’esito dell’abbinamento. 
Il processo di “Variazione abbinamento PdR-EDV” permette, all’UdD, di 
effettuare l’abbinamento o la revoca di uno o più PdR ad una controparte 
commerciale accreditata al SII, a seguito di uno switching o di una attivazione. 
Come noto, a seguito della sottoscrizione di un contratto di vendita da parte di un 
cliente finale, il venditore deve intraprendere una serie di attività funzionali 




4.8 Servizio di Pre- check  
Con il DCO 28/11 l’Autorità ha previsto che, il set di dati che il venditore deve 
presentare all’impresa distributrice per lo switching corrispondente alla 
sottoscrizione di un nuovo contratto di vendita è costituito da: 
a. Identificativo del punto di prelievo – Codice PdR 
b. Identificativo del titolare del punto di prelievo – Codice Fiscale o Partita IVA 
L’Autorità ritiene che uno strumento che permetta di verificare la corretta 
corrispondenza fra i due codici identificativi possa costituire una facilitazione a 
tale Processo per il venditore entrante e quindi alla dinamica del mercato libero. 
Lo strumento informatico del pre-check, attivato centralmente presso il SII, 
sfruttando le informazioni presenti nel RCU, consente di ottenere la conferma del 
corretto abbinamento PdR-Codice fiscale o Partita IVA, prevedendo come 
elemento di flessibilità e facilitazione operativa l’eventuale messa a disposizione 
di qualche criterio di suggerimento in caso di inserimento di dati che differiscono 
da quelli corretti solo per un numero limitato di campi alfanumerici. Nella sua 
prima versione, il servizio di pre-check potrebbe essere così strutturato: 
1) in fase di richiesta, l’Utente deve inserire il Codice PdR e il Codice Fiscale o 
la Partita IVA del cliente; 
2) in fase di risposta, il SII può: 
a) confermare la correttezza dell’abbinamento inserito; 
b) segnalare che l’abbinamento inserito non è corretto, ma è identificato un 
abbinamento che differisce da quello per cui è stata effettuata la richiesta di una o 
due cifre; in tal caso viene anche suggerito l’abbinamento ritenuto corretto; 
c) confermare la non correttezza dell’abbinamento inserito. 
Per contro, anche a fronte del fenomeno delle attivazioni dei contratti di fornitura 
non richiesti, l’Autorità non ritiene opportuno prevedere una formulazione del 
servizio di precheck a supporto allo switching che permetta il recupero 
dell’Identificativo del punto di prelievo attraverso l’inserimento del solo 
Identificativo del titolare del punto di prelievo. Tale modalità è di fatto elusiva 
dei requisiti informativi stabiliti dall’Autorità. L’accesso al servizio di pre- check 
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è finalizzato alla formulazione di una richiesta di swhitching e può essere 
effettuato solo dopo la sottoscrizione di un contratto di vendita con i clienti finali. 
L’Utente eseguendo il pre-check mediante il SII dichiara implicitamente di 
essere in possesso di un contratto sottoscritto con il cliente finale. 
 
4.9 Processo di Settlement Gas  
Per quanto riguarda le disposizioni in tema di anagrafiche annuale e mensile e 
relative  modifiche al TISG , il processo di Settlement gas, gli utenti coinvolti nel 
processo di trasmissione dei flussi TISG sono: gli utenti della distribuzione 
(UdD) e le imprese di distribuzione (Distributori). 
I processi previsti sono: 
A. Sessione mensile dati TISG (SMG): con cui il SII mette a disposizione 
dell’utente della distribuzione l’anagrafica mensile ai sensi del TISG. 
B. Sessione annuale dati TISG (SAG): con cui il SII mette a disposizione dell’utente 
della distribuzione il consumo annuo e il profilo di prelievo standard valido per 
l’anno termico successivo all’anno termico in corso. 
C. Consultazione Anagrafica RCU gas: con cui gli utenti della distribuzione 
possono accedere alla funzionalità di interrogazione del RCU gas ed effettuare il 
download puntuale e/o massivo dei dati rilevanti costituenti il RCU gas. 
Mediante il processo mensile di trasmissione dati Tsg: 
1. il Gestore del SII:  
a. notifica all’ UdD la disponibilità dei dati di switching e dell’ Anagrafica dei PdR 
associati all’UdD; 
b. notifica all’UdD la disponibilità dei dati di switching, pervenuti successivamente 
alla pubblicazione della pratica da parte del SII; 
c. notifica all’ UdD le correzioni di anagrafica relativa agli switching, in caso di 
segnalazione di incoerenze rispetto ai dati pubblicati il sestultimo giorno del 
mese.  
2. L’ UdD: 
a. riceve i dati mensili relativi agli switching e le angrafiche; 
b. segnala, al SII, eventuali incoerenze riscontrate nei dati di Anagrafica PdR; 
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c. riceve le correzioni delle incoerenze e gli switching tardivi. 
Mediante la Sessione mensile settlement GAS (SMG1) il Gestore mette a 
disposizione dell’Utente della distribuzione i dati mensili previsti dalla 
deliberazione 418/2015/R/com.  
A partire dal mese di Luglio 2016, entro il sestultimo giorno del mese <M>, il 
SII, mediante il servizio SMG1, apre una pratica (con riferimento al mese M+1) 
per Utente della Distribuzione e mette a disposizione degli stessi:  
1. l’elenco dei punti di riconsegna nella titolarità del medesimo utente con 
riferimento al mese successivo;  
2. l’elenco dei punti di riconsegna che entrano nella titolarità (Switch in), ossia i 
punti di riconsegna che entrano nella titolarità del medesimo utente nel mese 
successivo.  
3. l’elenco dei punti di riconsegna non più nella titolarità (switch out) del 
medesimo utente nel mese successivo 
 
B. Sessione annuale dati TISG (SAG) 
Il processo è articolato nei seguenti servizi:  
1. Sessione Annuale CA e P_STD (SAG1): Comunicazione tra i Distributori e il 
SII, per la trasmissione entro le ore 24 del quinto giorno lavorativo antecedente al 
31 luglio di ogni anno, le informazioni relative a CA PdR e al P_STD in vigore 
dal 1 ottobre successivo al 31 luglio di ogni anno. 
2.   Sessione Annuale Rettifiche CA e P_STD (SAG2): Comunicazione tra i 
Distributori e il SII, per la trasmissione delle rettifiche relative al Consumo annuo 
e Profilo di Prelievo Standard precedentemente trasmesse con il processo SAG1 
(disponibile entro il 12 agosto di ogni anno).  
3. Sessione Annuale CA e P_STD (SAG3): Comunicazione tra il SII e gli Utenti 
della Distribuzione, per la trasmissione, entro il 31 luglio di ogni anno, 
dell’elenco dei punti di riconsegna nella titolarità dell’Utente della Distribuzione 
con riferimento a CAPdR e Profilo di Prelievo Standard in vigore per l’anno 
termico (1 ottobre-30 settembre) successivo al 31 luglio di ogni anno. All’interno 
della medesima pratica annuale, il SII, rende disponibili agli UdD anche le 
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eventuali successive rettifiche trasmesse dalle imprese di distribuzione entro il 12 
di agosto. 
C. Consultazione Anagrafica RCU GAS 
Il SII mette a disposizione di ciascun UdD, con riferimento ai PdR nella propria 
titolarità, una funzionalità di interrogazione del RCU GAS, mediante Portale 
Web , con la possibilità di effettuare una:  
➔ Interrogazione per PdR; 
➔ Interrogazione per Cliente Finale; 
➔  Download delle forniture di propria titolarità 
Gli operatori dell’Utente della distribuzione che possono accedere alla 
funzionalità di interrogazione del RCU GAS sono gli operatori dei processi di 
Settlement e dei futuri processi dispositivi, tra cui voltura, switching, attivazione, 
disattivazione, sospensione e riattivazione di un PdR. 
L’Utente può effettuare il download puntale (reso in modo tempestivo) e/o 
massivo (restituito entro 24ore dalla richiesta) dei dati di proprio interesse 
aggiornati al giorno dell’interrogazione comprensivi di tutte le variazioni on 
condition intercorse. La funzionalità di consultazione del RCU permetterà 
all’Utente di effettuare il download di tutti i dati rilevanti costituenti il RCU 
associati ad un punto di prelievo. L’Utente può effettuare la consultazione del 
RCU fino a un periodo storico pari a 5 anni, selezionando un periodo temporale 































L’apertura dei mercati dell’ energia elettrica e del gas naturale alla clientela di 
massa, domestica e commerciale, ha, come sappiamo, determinato importanti 
cambiamenti: da un lato, rispetto ai primi anni della liberalizzazione in cui 
l’accesso al mercato era limitato a pochi grandi consumatori, si è registrato un 
aumento costante nel numero di passaggi al mercato libero da parte di clienti di 
dimensioni sempre minori, fino alla clientela domestica, dall’altro diversi nuovi 
venditori sono entrati nel mercato. Il cambiamento di scala nella numerosità di 
clienti e venditori, unitamente all’ elevata numerosità delle imprese di 
distribuzione attive, ha messo alla prova l’efficacia di procedure e meccanismi 
organizzativi per la gestione delle attività che comportavano lo scambio di 
informazioni, nonché l’aggiornamento delle relazioni contrattuali tra i diversi 
operatori coinvolti. Alcuni dei processi ad alta criticità erano, ad esempio, quello 
dello switching dei clienti finali e quello della gestione dei dati di misura. La 
problematica, come abbiamo visto, era tuttavia più ampia e riguardava, più in 
generale, i rapporti, tra soggetti che operavano ai diversi livelli della filiera, 
connessi alla gestione dei clienti di massa. Le procedure per la gestione di tali 
rapporti sono infatti stati disegnati e attuati in un contesto in cui il numero degli 
interlocutori coinvolti e la frequenza delle transazioni erano significativamente 
minori e in una situazione in cui non erano ancora sviluppati alcuni processi, in 
particolare legati alla clientela di massa. Si pensi, a titolo esemplificativo, al 
problema dell’erogazione dei bonus sociali. La portata del cambiamento in corso 
è sempre più evidente se si considerano le dimensioni dei mercati relativi alla 
clientela di massa, tema ampiamente trattato nei primi capitoli. 
Di seguito sono riportate le diverse aree di criticità che sono emerse nell’ambito 
degli approfondimenti sul tema relativo ai flussi informativi attinenti all’attività 
di switching delle interazioni con gli operatori del settore, nonché alla messa a 




In primo luogo, gli elevati costi di gestione che gli operatori che richiedevano lo 
switching dovevano sostenere a causa dell’eterogeneità e variabilità nel tempo 
dei contenuti dei flussi informativi adottati dai differenti distributori. Costi 
amplificati anche dalla duplicazione delle comunicazioni e dei trasferimenti dei 
dati che caratterizzavano il processo di switching e dalla disomogeneità dei 
meccanismi di switching applicati nei settori elettrico e del gas naturale. Tra 
l’altro, tale disomogeneità ha rappresentato uno dei fattori ostativi allo sviluppo 
di forniture congiunte di gas ed elettricità, che nei mercati più avanzati, quale ad 
esempio il Regno Unito, sono quelle su cui è più accesa la concorrenza tra gli 
esercenti la vendita al dettaglio (i venditori). 
In secondo luogo, nonostante la normativa richiedeva l’obbligo di riportare nelle 
bollette le informazioni necessarie l’identificazione del punto di prelievo, non 
sempre il cliente disponeva di tali informazioni e ciò comportava costi aggiuntivi 
per i venditori che, in particolare per la clientela di massa, erano spesso costretti 
a ripetuti contatti con il cliente per concludere il processo di acquisizione. 
L’indisponibilità o l’incompletezza dei dati identificativi dei punti di prelievo e 
dei clienti finali impedivano agli operatori di redigere correttamente le richieste 
da inviare ai distributori generando un congruo numero di switching non andati a 
buon fine. 
In terzo luogo, potenziali effetti anticoncorrenziali dovuti all’ integrazione 
verticale tra distributore e venditore, ai meccanismi bilaterali di gestione dei 
rapporti tra operatori attivi a diversi livelli della filiera, in particolare nel settore 
del gas. 
Tali criticità hanno manifestato importanti effetti. Vi è stata evidenza, infatti, che 
i venditori tendevano a limitare l’espansione della propria attività selezionando 
determinate aree geografiche. L’interazione con ogni nuova impresa di 
distribuzione, infatti, comportava l’instaurarsi di nuove relazioni e diverse 
procedure bilaterali per lo scambio di informazioni e di dati. In pratica ciò si 
traduceva in un investimento in termini di risorse, personale e procedure 




L’Autorità ha, inoltre, ricevuto numerose segnalazioni circa comportamenti 
anomali di distributori e venditori. In particolare circa il mancato rispetto delle 
tempistiche di notifica e comunicazione dei dati imposti dalla regolazione, con 
conseguenti ritardi nell’esecuzione degli switching dei clienti finali, il mancato 
rispetto dell’obbligo di comunicazione al cliente finale dei codici identificativi 
dei punti di prelievo, che impediva agli operatori di redigere correttamente le 
richieste di switching da inviare ai distributori generando un elevato numero di 
richieste rigettate dai distributori. 
Al riguardo, possiamo menzionare quattro procedimenti sanzionatori, avviati 
dall’Autorità nel 2009 (anche in seguito a verifiche ispettive) nei confronti di 
distributori di gas per possibili rifiuti o ostacoli nella gestione delle procedure di 
switching di nuovi entranti nei mercati locali. Analoghe criticità sono state 
riscontrate anche dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato che ha 
avviato cinque procedimenti per abuso di posizione dominante nei mercati della 
vendita al dettaglio di energia elettrica e gas naturale. Nelle relative istruttorie 
sono state denunciate condotte anticompetitive da parte dei distributori nei 
confronti dei venditori nuovi entranti, che avrebbero ostacolato e rallentato le 
operazioni di switching, in una situazione di già scarsa dinamicità dei suddetti 
mercati, favorendo le società di vendita collegate ai distributori locali. Infine, a 
tali effetti doveva aggiungersi il rischio che la disfunzionalità dei meccanismi di 
switching generava presso i consumatori uno scetticismo circa i benefici che 
potevano trarre dalla concorrenza, delegittimando il processo di liberalizzazione 
e limitando lo sviluppo del mercato. 
Alla luce di quanto richiamato, abbiamo visto come l’Autorità ha voluto 
intervenire nell’organizzazione e nel disegno dei processi in analisi al fine di 
individuare una soluzione efficace e di lungo periodo, in particolare evitando la 
moltiplicazione dei sistemi informativi inadeguatamente integrati tra i diversi 
soggetti operanti nel mercato e contenendo i connessi costi ed inefficienze. 
Rispetto ai problemi evidenziati quindi, le modalità di gestione dei flussi 
informativi relativi alla clientela di massa costituiscono un’importante, ancorché 
non l’unica, determinante. La natura delle criticità emerse è tale per cui la loro 
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soluzione non appariva ottenibile attraverso modifiche marginali dei meccanismi 
attuali ma richiedeva interventi più significativi in materia di attribuzione delle 
responsabilità, nonché di meccanismi organizzativi, relativi all’attività di 
switching e agli altri processi di gestione della clientela di massa. 
Questa valutazione è stata avvalorata da un’analisi prospettica che teneva conto 
della crescente attitudine dei consumatori che avevano sperimentato con successo 
uno switching ad effettuare ulteriori cambiamenti di fornitore, per trarre 
pienamente vantaggio dalla concorrenza, nonché dei cambiamenti futuri nella 
tecnologia di generazione. Queste evoluzioni hanno determinato un radicale 
cambiamento delle modalità di fruizione del servizio del gas da parte della 
clientela di massa, che si accompagnerà alla crescita dei flussi informativi tra 
tutti i soggetti coinvolti, a diverso titolo, nella fornitura del servizio. 
Abbiamo visto come, proprio per i motivi sopra ampiamente elencati, 
l’Acquirente Unico abbia messo a disposizione del mercato dell’energia uno 
strumento innovativo a beneficio sia dei consumatori che degli operatori: il 
Sistema Informativo Integrato (SII). Il SII, basato su una banca dati dei punti di 
prelievo e dei dati identificativi dei clienti finali, è stato indirizzato 
principalmente allo scopo di gestire i flussi informativi dei mercati dell’energia 
elettrica e del gas. Accentrando in una posizione terza rispetto a tutti gli operatori 
e gli interessi in campo le informazioni nodali per il mercato, rappresenta un 
potente strumento per favorire lo sviluppo non solo del mondo dell’energia, ma 
anche dei servizi a valore aggiunto che costituiscono uno dei più importanti 
sviluppi attesi per il settore. Allo stesso tempo, il SII rappresenta una storia di 
successo non solo per il contesto specifico dell’energia. Esso costituisce, infatti, 
uno dei rari esempi di interoperabilità tra pubbliche amministrazioni, e tra queste 
e gli operatori privati. Esattamente il tipo di interoperabilità la cui assenza era da 
tempo additata come uno dei grandi digital divide che affliggono il nostro paese. 
Alla luce di queste riflessioni si è giunti a considerare il Sistema Informativo 
Integrato come uno strumento di efficienza e trasparenza per il settore energetico.  
L'implementazione di questo strumento è stata concepita come una sfida volta al 
superamento delle criticità strutturali di un settore, come quello energetico 
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italiano, caratterizzato da una molteplicità di soggetti e con la dimensione che il 
numero delle interazioni fra questi andava assumendo dall’avvio del mercato 
liberalizzato di massa.  
E’ stato possibile ottenere tutto ciò solo grazie ad una profonda modifica 
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